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1. Il gigante Rodmontone 

sfida a singoiar tenzone
il campion degli avversari. 
Venturin lascia i ripari;

2. saldo il cuor, marziale il passo. Il gigante si fa sotto,
nella mano stringe un sasso. palleggiando H giavellotto.

3. E lo lancia da smargiasso. cade al suolo il giavellotto; 4. Il Balilla come un’asta
^  S _ X _____ . ____________ _  ̂ m Éa sul gigante, che sussulta 

sotto quella catapulta.

6. Tale oltraggio non si tollera! della barbara tribù.
E scatenasi la collera S’ alza un urlo: “ B a -ba jù !”

c O

7. E il segnale dell’attacco. 
Venturin li tiene a scacco,

e, puntata l’asta al suolo, 8. Mentre giusto con tal salto non invan ricade l’asta
spicca un salto ch 'è un bel volo. Venturin giunge allo spalto, e una zucca nera guasta.
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CORRIERE DEI PICCOLI

S a n  f  U b e r t o  .  M c h i  e r a ?

Anso XXVJl - X. 33

>aiito Uberto, — lo sapete, — c il 
vero e insigne patrono di lutti i 
più fervidi seguac; di Nemrod... 

Bene. Ma. — parlo, si capisce a chi Ira 
voi non ha troppa dimestichezza coi 
cosi detti ludi venatori, - mo ne cono­
scete, forse anche il perché? Senza for­
se. no.

Ecco perchè. Dice una vecchia e gra­
ziosissima catiwiféra nordica: quegli 
che, nolente ad ogni costo, — caso più 
che raro, io credo, nella non breve 
schiera dei santi, — s'ebbe la invidiata 
sorte di morir drcoufiieo di tanta glo­
ria. non era se non un giovane gen­
tiluomo di .\quitaiiia, dal cuor saldo ed 
aspro, 'tutto aperto solo e seenpre al 
richiamo delle belle e arrischiate av­
venture, ohiuso o sordo alle soavissime 
voci della carità umana, nemico acer­
rimo delle pratiche relrgiose. Ma so­
pra ogni altra cosa, poi. un vero iiia- 
iiiaco delle grandi e lunghe cacce agli 
animali feroci o no. che popolavano le 
immense foreste de’ suol domhii. uno 
scavezzacollo, insoinma, come si di­
rebbe oggi, questo signore Hiilbarl. o 
Uberto.

Nè valevano a ritrerlo dell’empietà 1 
nfoltl moniti del sacerdoti, che egli 
(per non far peggio) si accontentava

dre e gridò tutte le più fervorose pre­
ghiere per indurlo ad abbandonar l'im- 
presa. Sire Uberto volle partire. E fra 
grandB scalpitar di cavalli, e squilli di 
corni 6.il gridar suo provocante e de’ 
famigli, disparte nella foresta.

Ed ecco, nel più fitto, improvviso, ap­
parire il cervo maraviglioso che, spa­
ventato da si inaudito fracasso, cerca­
va uno scampo nella fuga. E poi, sen­
za più forze ormai, ristarsi dubbioso e 
anelante dinanzi a Uberto. Come ridir 
la gioia selva.ggiamente profonda, che 

invase allora -il 
cuore del signorot­
to? Drizzarsi sugli 
arcioni con tutte 
la superba vigoria 
de’ suoi muscoli, 
toglier la mira nel 
bel mezzo della 
fronte su cui s’er­
geva quel tal prò- 
digio di ramlflca-

... fra  grande sca lpitar d i cava lli...

di irrìdere; nè, tanto meno, le diuturne 
preghiere della bellissima e candidis­
sima compagna sua. Perchè egli aveva, 

cosd che. per l'eterna legge dì sim­
patia dei contrari, accaJon pur oggi, — 
eglt aveva tolto in moglie la più pia e 
caritatevole donna che si possa Imma­
ginare. Ma gli è che, vedete, a quei 
tempi, • afferma sempre la leggenda 
e lo riferisco senza assumere alcuna 
responsabilità, —• 1 signori mariti con­
tavano un tantino di più che nel nostro 
secolo...

Tutto Invano, dunque. Riiitronavan 
le foreste, e giorno e notte, del galop­
par del cavalli aizzati all'iuaeguimen- 
to. del latrar feroce del ceni innume­
revoli, deH'inslancablle incitar del vo- 1 * 
glioso signorotto... E, infine, schiantar i 
di rami e il gridar moribondo delle po- | 
vere vittime. Cosi.

Ma Dio volle convertire un tanto 
classico peccatore e farne, nientemeno,
11 vessillifero cristiano della eorpore- 
zkms del caccia<ori. Udite eroine.

/ /  miracelo
Una bella maiiina. o una bella .sere. 

— qui, in verità, la aeggenda, come tut­
te le leggende, non è molto precisa. — 
il sire Huthart dette ordine a’ suoi 
famigli di preparar tutto l’occorrente 
per una di quelle p a n t i e  che fanno in 
anticipo battere il cuore a d  o g n i  r a c -  
r i a t o r  c h e  si r i s p e t l i .  Si trattava di un 
meraviglioso cervo; si alto c sì gros- 
M. che mal se ne a a visto a memoria 
d’uomo Tuguale: e adorna la testa di 
una tanto vasta ramaglia di corni da 
buttar persino in disdoro 1 mille e mil­
le trotfei dell’antico Odino, o Oddino 
la barbara divinità della caccia, a 
quel tempo. Questo gli avevan riferito 
certi servi fedeli; ed ei voleva ad ogni 
costo farlo suo.

Invano quella pia donna che sapete 
pose in opera tutte le arti più leggia­

nùmerl torme di cani, che già stavan 
circondando la vittima bramata; vol­
sero, atterriti, le terga i famigli re­
citando preghiere... E sire Uberto?

Ecco: 1 cani e i famigli, afferma la 
leggenda, non vollero mal più da allo­
ra iieuiinen sentir parlare per tutta la 
lor vita (sembra che anche i cani sa­
pessero parlare con l'uomo, a quei tem­
pi) di cacce al cervo ; ma sire Uberto, 
lui, fece assai di più. Capita, — eh, 
perbacco!,.. — finalmente, in virtù di 
sì chiaro monito. Tanliifona divina, non 
esitò un attimo; disse addio per sem­
pre ai suoi diletti piaceri..,, lasciò per­
sino la fida moglie e se ue andò a finir 
la vita in un eremo, trasformandos) nel 
più perfetto consigliere a confortatore 
degli umili, praticando ogni più uma­
na virtù e dedicandosi, fra Tallro; con 
lungo studio... alla preparazione del ri­
medi contro la rabbia. E, poi, venne la 
aantiflcazione.

Cosi, badate, dice la leggende. E cosi, 
per voler divino, anche 1 cacciatori cri­
stiani s'ebbero il loro benigno patròno.

La leggenda e  i l  reato
.àltrl vi dirà: no. quel tal cervo mi­

racoloso non aveva alcun segno su- 
peruinano al posto delie conta. Si, in­
vece, arrestò ki pazza sua fuga dinanzi 
a una croce luminosa, che d’improvvi­
so era apparsa nel buiore delia fore­
sta. No, sire Uberto non aveva balestra. 
Ma solo un lungo ed acuminato col­
tello In pugno. E con esso stava già 
per squarciare la gola al meraviglioso 
animale, quando balenò di mezzo ella 
■fronte ramificata, e gli sprizzò nei cu­
pidi occhi selvaggi tutta la sua luce, 
una piccola croce di fuoco. E 11 coltel­
lo gli cadde di mano. No, ei non ebbe 
neppur la più lontana idea di atteg­
giarsi... a precursore del Pasteur, nel 
■campo della medicina: perchè, udite, 
bastava che gli idrofobi, cani ed uomi­
ni, lambissero o baciassero il suo con­
sunto saio di eremita, ed ecco che vi 
giiarivan di bòtto,

Afa questi son tutti particolari di po­
ca importanza. Quel che più importa 
davvero. Invece, si è che Huthart, o 
Uberto, non deve. — leggenda a par­
te, — essere considerato quale un sem­
plice frutto della sempre magica fan­
tasia popolare. Visse, e fu in verità un 
ben cappato gentll-uomo e cacclalor va­
lentissimo, che Teodorlco ebbe caro, 
0 che pape Sergio nominò vescovo per 
le sue rare virtù, allorché, - mortagli 
raniailsslma moglie, — volle come 
.semplice pellegrino chieder conforto, 
in Roma, al padre spirituole di tutti 1 
cristiani.

E visse (v’è chi dice, ma lo non ve 
lo giuro) fra il sesto e 11 settimo seco­
lo dopo Cristo; e mori, chi afferma nel 
717 6 ch1 nel 727, beatissimo.

le "

ziont eornee, e tirare... No, sire Uber­
to non ebbe neppure ai tempo di 
trar dalla balestra famosa uno de' suol 
sempre infallibili colpi. Il tanto desi­
derato trofeo, la cornea ramaglia por­
tentosa ecco sfera d’un tratto trasfor­
mata; e al suo posto riluceva di uno 
-ideiitlore veramente superuinano... Che 
cosa? 11 Santissimo Sacramento!

Fuggirono allora, ululando, le In-
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S r O K l E l . U S E  A R A B E

LA LEGGE DI G U FA R

Giafsr si recò un giorno nel .suk (mer­
cato) di Medina per vendere due cors- 

telle di montone. Nessuno le volle compra­
re. In compenao. un branco di cani gli si 
mise alle costole, abbaiando festosamente.

Volete comprarle voi? - esclamò ad 
un certo punto Giafar, sollevando in alto 
le coratelle.

I cani presero a saltargli attorno con fa­
melici guaiti.

— Ve le cedo per due lire.
1 cani, scodinzolando, continuarono ad 

abbaiare,
— Non avete il denaro con voi?
— Ebbene — disse Giafar - mi paghere­

te fra Otto giorni. Ritrovatevi qui la setti­
mana ventura. — E gettò le coratelle ai 
•cani.

La settimana dopo, Giafar tornò al merca­
to. e, come vide i cani, reclamò da loro it 
prezzo delle coratelle. Non ottenendo nes­
suna risposta, egli andò su tutte le furie, e 
con un bastone costrinse le bestie 8(1 entra­
re in un piccolo recinto che si trovava die­
tro il mercato. Quindi chiuse il recinto con 
pietre e tavole, e disse: -  Vi chiudo in 
prigione per debiti. Quando mi pagherete, 
vi rimetterò in libertà.

Ora avvenne che, in capo a due giorni, i 
cani, esasperali dalla fame, cominciarono 
ad agitarai, ad abbaiare, a raspare la terra. 
A forza W raspare, misero in luce una mar­
mitta piena di monete d’oro.

Allora Giafar, soddisfatto e contento, la­
sciò m libertà i cani, dicendo : Ho avu-
fe, jorto di dubitare delia vostra onestà. 
D altronde voi forse non mi avreste pagalo, 
se non avessi usato i mezzi coercitivi come 
la legge stabilisce per gli uomini.

e .  S P E R A N D E O

H B U E  F E P P E T T I I

:

p ip p etto  disse : « Il fatto, sì, è successe^
* Le pesche le ho mangiate, questo è vero, 

Ma convien tener conto d'un complesso 
di circostanze piene di mistero, 
prima di giudicare se sia mia 
la colpa, o. almeno in parte, d ’altri sia.

<1 Quando entrai nel fnitieto e vidi quelle 
grosse pesche, pensai : « Se sono buone, 
in bocca, quanto agli occhi sono belle 
non devono temere il paragone 
con il miei più soave e profumato. 
D'accertarmene, quasi son tentato. 

c< Ma noi farò. Veder fM-ima le deve 
il babbo, questa sera, quando arriva 
Per or si tratta (sagrificio lieve) 
di mandar giù un pochetto di saliva, 
e, premio a questa piccioletta pena, 
piu buone mi parran stasera a cena.»

« Precisamente questo mi son detto: 
e quegli che parlava in tal momento 
era il vero. l ’autentico Pippetto, 
bravo ragazzo, pien di sentimento, 
bene educato, e che non prende a gabbo 
gli ordini che gli dà il suo caro babbo.

M Ma, sul più bello, in me una voce parla, 
che la mia sembra, eppur nem è la mia :
'< Prendi una pesca, almen per assaggiarla, 
e un'altra poi per darle compagnia.
Quante il pesco ne ha: Che male c ’è, 
se due ne stacchi, o, meglio ancora, tre ?»

« La mia man, senza indugio, si protende.
- u Che fai? - le grido. • Non te Io permetto ». 
Ed essa, che già sfiora le stupende 
pesche, par domandarsi se il Pippetto 
vero è  quel che le d ice , « Piglia! », o  invece 
l'altro che il buon discorso prima fece.

Il Ahimè, il vero Pippetto fu sconfitto 
dall’altro, il falso, che m'empì la bocca 
di pesca, e mi costrinse a restar zitto.
Ed or. per colpa sua, prender mi tocca 
i paterni rimproveri e (fur tante 
le pesche divorate!) anche un purgante.

<1 Con il reo castigare l ’innocente 
è un'ingiustizia grande, ed io protesto!
Ma debbo riconoscer lealmente, 
da ragazzo sincero, franco e onesto, 
che, le pesche mangiate da quel mio 
nemico, le ho trovate buone anch'io!»
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T R 4D ÌZ 10N I IT A L IA N E

GIOSTRA DEL SA R A C IN O

F ra le ̂ rare tradizionali comuni a paréc­
chie città d'Italia (e fra queste basterà 
ricordare Siena col calrt>re . Palio*. 

Firenze col * Giuoco del calcio » in costume, 
a Pisa col « Giuoco del Ponte degna di 
rilievo peff il suo carattere cavalleresco è la 
• Giostra del Saracino * che si svolge ad 
Arezzo ogni anno In giugno ed in agosto.

l * i  « Giostro • risale nientemeno che al- 
J'epoco delle Crociate- Per qualche secolo 
la oaratterlstica cerimonia cadde in disu­
so finché, da soli tre anni, l'amore degli 
aretini per le tradizioni storiche della loro 
città molto opportunamente l'ha richiama­
ta In vigore. Bisogna dire. i>er le verità, 
che questa tradizione dura ininterrotta in

// € M a é s ir o  di
c a m p o  *  p o r la  un 
b izza rro  t  p re z io s o  
e lm o  : non co~ 
m e  a lir iy  una 
c o p ia , m a l  ' e l m o  
o r ig in a le  d e l prin^  

^ i p h  d e l '3 0 0 , ch e  
a p p a rten e va  
a  nna iam i^  
g lia  a re tin a  

J  o ra  es tin ta .

i W

un paese vicino ad .Arezzo, Talla; ma 
qui ha assunto carattere burlesco per­
chè i cavalieri corrono la giostra non 
su focosi destrieri ma, più allegramen­
te, su dei somari.

La giostra si svolge con un'imponen­
te sfarzo di armi, di armature e di co­
stumi: è un episodio di vita medioe­
vale che risorge e che. inquadrato mi- 
rahllmente nell’ambiesMe inedloevale 
dell'antichissima città, produce un ef­
fetto indimemicabile

► La città è divisa anzitutto in quat­
tro quartieri (contraddistinti dai di­
versi colori) ognuno dei quali nomi­
na due Cavalieri che lo rappresente­
ranno nelfa giostra. Una settimana 

prima deH’avvenimenfrf 1 rappresentan- 
tt di ogni rione vanno a « portar la sfi­
da » egli altri rioni. A tarda sera dai 
vari quartieri generali partono piccoli 
cortei; due tamburini, due trombettieri, 
i due Cavalieri che correranno la gio­
stra, e una ventina di portastendardi. 
Fra rulli di tamburi, squilli di trombe 
e canti guerrieri, la brigata gira il 
quartiere, ad annunciare la gara.

Poi, finalmente, il gran giorno arriva. 
La citlà, popolata fino all'inverosimile, 
è animata da una folla vivacissima ed 
entusiasta, 1 palazzi signorili e solen­
ni, le torri maestose sono tutto un flom- 
megglar di stendardi, un rutilar di co­
lori; verde o rosso, Porta Cniciferal 
Verde e bianco, Porta Sant'.Andrea 1 
-Azzurro e oro. Porta Santo Spirito I 
Cremisi e oro. Porta del Forol 

La cerimonia ha inizio alla mattina 
con la benedizione del cavalli che si 
svolge nelle chiese del rispettivi rioni; 
poi 1 vari cortei si recano in piazza del 
Duomo dove II Vescovo benedirà I Ca­
valieri Arrivano, preceduti da tam­
buri e vessilli, 1 personaggi; innanzi a 
tutti 11 Capitano del quartiere, sul ca­
vallo riccamente bardato, accompagna­
to dal fido scudiero; poi ecco II Maestro 
d'armi, due banditori, dodici alabardie­
ri e finalmente i due Cavolieri, I cam­
pioni del quartiere, scortati da dodici 
balestrieri 1 quattro cortei, sfarzosi di 
ricchissimi costumi e lucclcanli di ar­
mi, si raccolgono al Duomo dove 11 ve­
scovo benedice i Cavalieri.

Ixi giostra ha luogo nel pomeriggio 
in Piazza Grande dove il solenne Mae­
stro di campo a cavallo riceve i va­
ri Cavalieri che, accompagnati dal ri­
spettivi Capitani, gli chiedono licenza 
di gioslrore. Il Maestro acconsente e fa 
un cenno; allora si presenta un .Araldo 
a leggere la « Disfida di Buratto, Re 
delle Indie, ai Cavalieri di Arezzo». 
Questo attaccabrighe di un signor Bu­
ratto è un personoggio immaginario, 
enormemente brutto e cattivo. Nella 
giostra è rappresentato da una mezza 
figura d’uomo. — un Saracino dall'a­
spetto feroce, — innestala sopra un ro­
busto piedestallo di legnò. 1 concorren­
ti. a cavallo, devono partire, passargli

davanti a grande velocità, colpirlo vi 
golosamente con la lancia

L'impresa può sembrar facilissima, 
dato che Buratto sta ad aspettar l’ag­
gressore a piè fermo. Ma egli reca in 
una mano una lancia robusta; se vie- 
ne colpito in punti .proibiti scatta a 
sua volta ed assesta al maldestro Ca­
valiere un colpo tale da scaraventarlo 
a terra ’e magari anche da ucciderlo. 
Cosi, almeno, si giostrava trecento 
anni or sono. Ora il regolamento è 
sfato modificato: Il Saracino regge 
col braccio sinistro uno scudo con un 
cartone divìso in tante caselle a cia­
scuna delle quali corrisponde un pun­
teggio speciale come per il tiro a se­
gno; nella meno destra reca Invece un 
> flagello > composto di tre pezzi di 
corda recenti appese tre palle di legno 
piombato. Al momento della carriera il 
Cavaliere deve colpire lo scudo cer­
cando naturalmente di realizzare 14 
punteggio miglio-re. Per l'urto che ri­
ceve, il Saracino gira velocemente su 
sè stesso ed assesta col flagello un 
gran colpo sulla schiena dell’aggres­
sore il quale deve quindi essere lesto 
a svignarsela, curvo sul cavallo 11 Ca­
valiere che invece dello scudo colpisce 
le parti proibite (viso, petto, spalle, 
ecc,), viene penalizzato; se disgrazia­
tamente lascia cadere le lancia fa per­
dere al quartiere tutti 1 punti guada­
gnati, ma se neH’lmpeto spezza la lan­
cia allora raddoppia 11 punteggio GII 
assalti si ripetono finché uno del con­
tendenti raggiunga la superiorità.

.Allora, tra gli applausi della folla 
delirante, viene proclamato il quartie­
re vincitore ed al Cavaliere vittorioso 
viene solennemente consegnata la 
« Lancia d’Oro ». I tamburi rullano, le 
trombe squillano, 11 cannone tuona; 
come un volo di alati fantastici scoc­
cano dalle balestre medioevall miriadi 
dì dardi recanti verso il cielo 1 color) 
di Arezzo.

M A R I O  L. e i E T T A

U n  g r a p p o  d i • a rm ig e r i ».

V  ca im tie re , c o n  la  la n c ia  in  res ta , sproiu ve ra o  i l  b e rs a g lio  : a v rà  i l  t r io n fo  ò  i l  e  f la g e lto  > ?
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gtan Ŷvitvo

iV terrervo Von^o-

« t l  aon q“ «^'"\onVtacced«^y®^e?
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E S O P O

E  L E  V A C A N Z E

I ', fniterello ce lo racconta Fedro 
del 1 secolo di Cristo, ma è vec­

chio di sette secoli anche per lui 
che ci pone a protagonista Esopo ; 
figurarsi per noi venuti al mondo 
cosi tardi rispetto ai fatterello! Il 
quale però è tanto fresco (dà ra­
gione agli scolari che vogliono le 
vacanze) © spassoso e arguto che 
vai proprio’ la pena di raccontarlo.

Una piazza, un gruppo di ragaz­
zini che giocano alle noci, un gob­
bo... e ncH’antica Atene.

Quel giorno Esopo doveva esser­
si occupato trofeo, perchè a un 
certo momento piantò ogni cosa 
per uscire a far quattro passi, e 
cosi s’imbattè' nei ragazzini. Ani- 
-ma semplice che nelle sue creaào- 
ni artistiche aveva per amici la 
volpe, il corvo, il lupo, l’agnello, lo 
sparviero, le colombe, egli s’acco­
stava ai fanciulli più volentieri che 
agli uomini,-per cui quella volta 
disse ai piccoli giocatori :

— Faccio anch’io una partita 
con voi.

Ma passa un tale e ristà sorpre­
so, anzi scandalizzato, a osservare 
il celebre favolista che tende il 
braccio nel lancio delle noci, men­
tre nello sforzo della mira affonda 
ancor di più la grigia testa tra le 
spalle disgraziate.

— Per Pallade Atena I — avrà 
esclamato ; — costui impazzisce !

Passa un secondo e si ferma r<4 
primo a commentare, passano altri 
e si raduna un capanndlo. Allora 
Esopo ormai con la mosca al na­
so, perchè non c'è nulla di più ir­
ritante della canzonatura, colloca 
per terra, allentato, un arco, e alla 
bocca che rideva più sgangherata : 

— .A te, — propone in aria dì sfi. 
da, a te, valent’uomo, sapermi 
dire che cosa io ho inteso di fare!

L ’altro, messo al punto, cerca 
e ricerca, arrischia una spiegazio­
ne, accoglie un suggerimento dei 
vidni, ma non l’azzecca, chè anzi, 
se in princìjMO parlava con un cer­
to qual filo, poi avventava le sup. 
posizioni'pili strampalate, cosi che 
il ridicolo ora montava a lui.

II poveraccio finalmente si diede 
per vinto, e allora Esopo :

— Niente di jmù naturale, — dis. 
se; — se l’arco restasse sempre 
teso, sì spezzerebbe.

Il capannello sì sciolse cop una 
risata, perchè le verità più grandi 
son sempre le più facili, quelle che 
ci fanno poi esclamare : « Ah, se ci 
pensavo ! n E cosi Esopo non solo 
giustificò sè stesso dello svago pre­
sosi a riposo del cervello affaticato 
dallo scrivere, ma gettò anche l’i­
dea fiorita poi largamente nei se­
coli, delle vacanze per gli scolari 
affaticati dc^ mesi e mesi di le­
zioni.

L.  S P I L L E R - M I N C A T O

PER CHI AMA IL DISEGNO
Vedete? Vi è un cer­

chio inscritto in un trian­
golo; U triangolo a sua 
volta è inscritto in un 
quadrato, e il tutto è ta­
gliato da una retta verti­
cale. Proponete agli ami­
ci dì riprodurre lo schizzo, ma trac­
ciando una linea sola, 
continua, senza mai ri­
passare sopra un segno 
gii tracciato. Ben pochi 
vi riusciranno; forse nes­
suno; ma vai potrete mo­
strare che il segno si 
può irscciare nel modo 
qui a fianco indicato.

Ayuntamiento de Madrid
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nocciuola ! Ma dove può nascondersi 
Sultano? Senza contare che gli uomini 
gli darebbero la caccia...

— Povero Sultanó ! Oramai non è 
più...

— ... che una raganella. Basta sen­
tirlo ruggire. Ma gli uomini certe cose 
non le capiscono... Su, presto, fila vial 
Fra poco verranno gli uomini col ber­
retto e allora, addio I Non si potrà più

sca fa re .
Fedor diede un’ultima occhia­

ia <i[ lo<ine rbr si lamentava 
piano piano, ad Hans Kabik che 
si mordeva i baffi per non ado­
perare il fazzoletto, sospirò e si 
allontanò con il cuore esulcerato. 

* * ♦
Cammina cammina, 

trovò il boschetto e si 
appiattò sotto una 

quercia.
Poco dopo sen­

ti un alito cal­
do sfiorargli

En un grande spiazzo verde, un po' 
discosto dalla città, erano gettati, 
alla rinfusa, i più disparati animali. 

Vicino alle gabbie delie tigri bengalesi, 
c’erano alcune giraffe che lasciavano 
penzolare malinconicamente i lunghi 
colli; in un’altra gabbia un leone, un 
po’ malandato per l'età, gargarizzava, 
o^ni tanto, un ruggito, mentre una 
scimmìetta si spulciava coscienziosamen­
te la pancia.

Un bel cane di Terranova, che por­
tava come nome di battesimo Fedor, e, 
come soprannome, Speranza Bianca, per 
il fatto di aver appartenuto, un giorno, 
ad un pellerossa, si avvicinò alla scim­
mia : 1— Topsy, — le disse con tono di 
rimfwovero, — ti lascia cosi tranquilla 
U nostra rovina?

Tc^sy si schiacciò ancora una pulce 
e poi rispose : — Non capisci niente; io 
penso.

— A che cosa ?
— A come toglierci da questo im­

broglio 1 Hans Kabik e i domatori gi­
rano attorno alla piazza, aspettando ! 
clienti come i beduini del deserto aspet­
tano la pioggia ! Verranno i compratori, 
ci venderanno all’asta! Sai quanto sono 
5tata valutata lo? Quindici lire! Ma ti 
immagini come riderebbero i macachi 
della mia foresta se venissero a saperlo?

— lo per cinquanta lire... — sospirò 
Fedor. — Il nostro circo sì sgretola co­
me lo zucchero 1

E intanto il vecchio leone gemeva con 
le lacrime in gola; -  11 mio Sahara... 
con le palme... 1 pozzi d’acqua... e tan­
to sole ! .̂ h, se prima di morire potessi 
rh’edere la mia terra...

— Taci, Sultano! — gli ingiunse Top­
sy, e dormi ! Dormendo, puoi rivedere 
tutte queste cose. — E poi si volse a 
Fedor : — Dimmi, sei coraggioso tu ?

— E me Io domandi ? Un cane che 
ha vissuto per tre anni sotto la tenda 
di un pellerossa! Un cane che ha sal­
vato dall’acqua due bambini ! Un cane 
che...

— Si, ho capito ! — lo interruppe Top­
sy. — Se ci fosse il premio (̂ arnegie 
uriche per i cani, a quest’ora a\resti 
più medaglie che collari ! E allora ascol­
tami. Tu mi sei estremamente simpati­
co e cosi tì voglio confidare i miei pro­
getti : ho pensato di fuggire, di vìvere 
in libertà. Vuoi venire con me?

Gli occhi di Speranza Bianca brillaro­
no come due fanalini : — Anche subho!

— Bene! .Mlontanatì fàano plano ver. 
so il mare... io tì seguirò : il punto dì 
ritrovo è quel boschetto laggiù...

Fedor s’incamminò e poi ritornò sui 
-suoi passi ; — Dimmi, Topsy... — chie­
se timidamente. — Non sì potrebbe con­
durre con noi anche_Siiltana?...

— Tu hai il cuore largo come una 
campana e il cervello piccolo come una

y  t ? do sfiorargli
\  il muso ; era

V f  \  Mogodò. il

• - T u  qui? 
X V  - brontolò

Fedor.
— Ho sentito quello che ti diceva 

Topsy. Ho le orecchie aguzze, io ! E 
cosi sono fuggito; vengo con voi.

Fedor, che si ricordava alcuni dispetti 
di Mogodò, soffiò un pochino, poi fini 
per cedere: — Ma sii Ci terremo com. 
pagnia.

— Cucù 1 — strillò ad un tratto la 
vocetta di Topsy. Fedor e Mogodò al­
zarono gli occhi U‘'pNy dondolava 
da un ramo e rideva felice.

— Liberi, finalmente! — Poi scese 
dall’albero e accolse con educazione Mo­
godò.

Riposarono lutti e tre un pochino e 
poi si consultarono.

— Non possiamo morir dì fame, — 
dichiarò Topsy. — Ognuno di noi cer­
chi di procurarsi qualcne cosa da mette­
re sotto ì denti. Ci ritroveremo qui sta­
sera, va bene?

Gli altri due annuirono perfettamente 
d’accordo. Topsy, ch’era la più agile, 
con un salto fu in istrada e si arrampicò 
su per un tubo che sporgeva da una ca­
sa ; Mogodò strìscò contro un muro e 
Fedor trotterellò dalla parte opposta.

Topsy. di tetto in tetto, era giunta 
su una piazza. Si sporse dalla grondaia 
e guardò giù. Sulla piazza c’era molta • 
gente che si moveva intorno a un albero 
strano: una pertica lunga lunga, alla 
cui estremità era attaccato un cerchio 
da cui pmzoiavano leccornie squisite : i 
banane, biscotti, salami e bottiglie. Top. [ 
sy assistè allo spettacolo ; due ragazzi ' 
tentavano la scalata all’albero, ma, do- ; 
po pochi metri, scivolavano giù, e la 
gente rideva. Poi fu la volta di un uo­
mo, poi di un altro ragazzo, ma sem­
pre con ô stesso risultato. Topsy li os­
servava con disprezzo :

Il Sanno salire sugli alberi come gli 
elefanti! Ma no; non cosi! Non cosi!»

La passione del mestiere fu ^ù forte 
di ogni prudenza. Topsy rpisurò lo spa­
zio, capitombolò sul tetto dì tela dì una 
bancarella; dal tetto fece un salto sul 
largo cappello di una signora, raggiun- 
-se il palo e vi si arrampicò. Un atfimo, 
un solo attimo. Quando -la gente si ac­
corse di Topsy, essa aveva già guada­
gnato la cima. Figurarsi il pubblico ! 
Urli, fischi, battimani.

Il trionfo diede alla testa a Topsy, 
che incomindò a staccare 1 doni dal cer­
chio e a gettarli al pubblico. (Devo ag­
giungere, per fortuna del pubblico, che 
Topsy non riuscì a staccare le bottiglie 
di vino!). Gettò una banana a questo, 
una banana a quell’altro. E non dimen­
ticò se stessa. Erano cosi gustose e dol. 
d le banane ! Poi iniziò 11 lancio dei bi­
scotti e dei salamini, ma si ricordò, la 
buona e bronfolona Topsy, dei suoi com­
pagni e arrotolò un salammo nella coda.

Rifece la strada di prima e non so

per quale miracolo Top>sy riuscì a sal­
varsi dal pubblico e a raggiungere la 
fida grondaia. Di là, guadagnò i tetti. 
E quando là sera calò si diresse verso il 
boschetto di querce, dove era sicura di 
ritrovare i compagni.

Cera già, infatti, Mogodò con una 
bistecca fra 1 denti. ( iao. .Mogodò,
— disse Topsy. Io ho un salamtno.

— Io una bistecca. Fedor sarà con­
tento.

Topsy guardò compiaciuta il gatto :
— \Iogodo, tu mi rìconcilii con la tua 
famiglia. Hai cuore !

Mogodò capi a modo suo: — Non 
mi è stato possìbile trovare del cuore, 
bi-sogna accontentarsi della bistecca.

Ma Fedor non compariva. Batterono 
le undici e' Fedor era ancora latitante.-

Passò per il cielo un passerotto ritar­
datario. Topsy lo chiamò : — Signor 
passero i

Il passero si posò sopra un ramo : — 
Mi ctiiamn Till. Che eo.sa vuoi ?

— Non hai visto, per caso, un cane 
dal pelo folto, color nocciola...

— E con una stella bianca in fronte?
— aggiunse Till. — SI che l'ho visto.

— Sai dov’è?
— A! canile municipale.

Eh?
— Ho assistito alla scena proprio per 

combinazione. In un giardino pubbli­
co c’era una bambina che piangeva 
perchè s’era smarrita, n tuo amico si 
fermò, le andò incontro e incominciò a 
guaire e a leccarle le mani. La bambi­
na non piangeva più. Finalmente com­
parve la madre, che abbracciò come una 
pazza la bimba, poi vide il cane e si 
mise a gridare ; — Non ha la museruo. 
la ! E’ pericoloso ! Può essere idrofobo !
— Proprio 11 sì trovavano due guardia­
ni. Presero il tuo amico, lo caricarono 
sopra un furgoncino. So che cosa vuol 
dire ! A quest’ora è chiuso in una cella 
del Canile Municipale!

— E che cosa gli faranno? — chiese 
Topsy col cuore sospéso.

— Se nessuno lo reclamerà lo uccide­
ranno.

Topsy si grattò furiosamente la cu­
ticagna : — Sempre lo stesso ! Quel suo 
buon cuore è la sua rovina I Quel cane 
manca d’intelligen- 
z.a e di furberia'
Ma, tant’è, gli vo. 
glìo bene a quel 
tonto! 'Fili, — gri-

ili passero, — mi 
puoi condurre al ca­
nile?

— SI, certo, — ri­
spose il passero, — 
la signora Till bron­
tolerà per il mio ri­
tardo, ma quando si 
tratta di fare una 
bui>na azione...

Vengo anch’io 1 — miagolò Mogo­
dò e nascose la bistecca sotto un muc­
chio di foglie secch?.

* ♦ *
Andarono al canile, scavalcarono la 

cìnta e si introdussero nel reparto « prì. 
gioni ». Till volò presso le varie celle e 
poi cinguettò piano: — E’ qui. — .-Mlora' 
Topsy picchiò l ’uscio e chiamò : Fedor I

Fedor rispose con un guaito.
— Non piangere I — sussurrò Topsy.

— Ti salveremo 1
Saltò sulla groppa di .Mogodò e cercò 

di manovrare il saliscendi. Natural­
mente fece un po’ di rumore. li guar­
diano che dormiva 11 vicino si svegliò e 
credette che ci fossero dei ladri. Saltò 
dal letto e corse alle celle. Distinse nel 
buio delle ombre davanti alla cella n. 13. 
Diede l'allarme, ma le ombre si mossero 
ed egli si senti mordere le gambe e piz­
zicare la faccia. Poi le ombre si liile- 
guarono verso la scala. Da una porta 
sbucarono altri due guardiani, si preci­
pitarono tutti dietro alle ombre con le 
rivoltelle in pu^o.

Un uscio si chiuse proprio mentre 
raggiungevano il pianerottolo.

— Aprite, io nome della legge 1 —  
urlò il p-imo guardiano. Niente.

— Aprite, o sparo ! — urlò il secon­
do. E sempre silenzio.

Allora il terzo, che aspettava una pro­
mozione e voleva far risaltare il suo co­
raggio, disse : — Entrerò io, là deotro !
— Si buttò carponi, slriJCiò fino alla 
porta, l'apri, mentre gii altri due, 
schiacciati contro la ringhiera del piane­
rottolo non osavano fiatare. Quando il 
Idro compagno sparì nella stanza, mor­
morarono : — Sarebbe meglio avvertire 
la Polizìa I

Un gorgoglio strano che veniv.i dalla 
stanza li impressionò. Si fecero forti ed 
«itrarono anche loro. E videro...

Il terzo guardiano che, appoggiato al­
lo parete, rideva, rideva dinanzi alin 
spettacolo di una scìjnmletta spaurita 
aggrappata alla coda di un gatto che, 
generosamente, soffiava per difenderla. 

* * *
La notizia che una scimmia e un gat­

to volevano salvare un cane fece il giro 
dei giornali ; la città si commosse e una 
vecchia signora molto ricca Aorsò al 
Comune una grossa somma per avere 
con sè Topsy, Mogodò e Fedor. La vec. 
chia signora aveva un bel giardino a 
Capri e laggiù i tre amici iniziarono 
l’era della loro felicità.

Topsy poteva saltare dai rami con le 
capriole più pazze, Mogodò lisciarsi il 
pelo sui cuscini dei salotti. E Fedor- 
Speranza Bianca, al cui buon cuore ì 
compagni dovevano quella bella vita, 
trotterellava per i viali del giardino, 
profumato di vaniglia c di mimos;i.

SI, era quasi felice. 
Speranza Bianca, ma 
lo era comoletam ■ 
soltanto quando riusci- 

_  va a dimenticare il po-
\ero Sultano, con 1) 
vecchio testone fra lo 
zampe e con negli oc- 

f  chi il disperato desìde.
rio di una terra che 

1^ Il non avrebbe rivisto
piu.

A D R I A N A  
D E  C I S L I M B E R T I

J ì

Lfy

G é t t ò  uju buuna a  q a e s lo .  
ana  hu n sn q  a q a e U 'a lt r o .
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T u t t i  o r m a i  s a n n o  c h e  
T  E s t r a t to  d i  C a r n e  C i r io  è  
p u r o ,  tu tt i o r m a i  s o n n o  c h e  

r  E s t ra t to  d i  C a r n e  C i r i o  c o ­
s t a  l a  m e t à  d e g l i  e s t r a t t i  d i  
c a r n e  d i  a l t r e  m a r c h e

N o n  v i  è  o r a  c h e  d a  c o n fr o n ­
t a r e  s a p o r e  - s o s t a n z a  e  r e n ­
d im e n t o  d e l l 'E s t r a t t o  d i  C a r n e  
C i r i o  c o n  a l t r i  p r o d o t t i  d e l  

g e n e r e

N o i  v i  p r e g h i a m o  d i  f a r e  
q u e s t o  c o n fr o n to ,  v e  n e  p r e ­
g h i a m o  n e l  v o s t r o  in t e r e s s e

U n  v a s e t t o  d i  E s t ra t to  d i  
C a r n e  C i r i o  c o s t a  p o c h i  s o ld i  
e  a p r i r à  u n  n u o v o  o r iz z o n t e  
a l l '  e c o n o m ia ,  o l l a  b o n t à  e  
a l l a  s a lu b r i t à  d e l l a  
v o s t r a  a l im e n t a z io n e

j  -

"■I

Pe^hfe non im em  di no.«cnndeHe1
I  c o e r a e tk i e  ta  c ip r ia  n o o  p cea ooo  re n d e re  la  b < I le u a  a d  un a  
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LA PRESCRIZIONEI I J I X I X I
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lAMODA EI BAMBINI
Ri-'iHindo a (infila mainm ì U n  p o ’ 

Ila che, in mia sua lei- ^
tera, mi chiede se è più eleganie met­
tere a nanna la sua piccolhia in pigia- 
mino 0 carnicina da notte, e se, l'una 
0 raltro, siano preferibili in bianco o 
colorati. ,

I.a uuestione delle tinte, superata or­
mai per noi che abbiamo dato la pve- 
terenza ai due colon che tengono in­
discussi lo scettro, il rosa e l'azzurro, 
per 1 piccoli, dipende dal gusto perso­
nale della mamma. Per me, trattando­
si specialmente di bimbe, preferirei il 
bianco;, per 1 ma­
schietti la cosa cam­
bia, e r azzurro è 
certo un colore «Iin- 
paticissimo. Ha il 
lorto di scolorirsi; 
ma siccome, di soli­
to, (iiie.sti leggeri in­
dumenti vengono 
lavati dalle mam­
me. tutto sta a non 
esporli al sole, se 
estate, 0 sui calori­
feri, se rnverno. Chè 
l'aria calda, sempre 
polverosa, di questi 
benedetti radiatori, 
rende opaca ogni 
cosa.

Dicevo bianco per 
le bimbe, perchè la 
mussola candida ai 
sposa elegantemen­
te con le luintinc di 
pizzo, col pic'colo ri­
camino in rosa a 
punto ombra; se poi 
la mamma ha delle 
camicie sue da not­
te sciupate nella 
parte superiore, puO 
benissimo adatTarle 
per la propria ijic- 
cola, utilizzando la 
parte inferiore, ta- 
gliatii in forma di .<££L —
chimono e rallegra­
ta allo scollo da un 
nastro infilato In 
appositi occhlellf e 
legato sulla spalla.

Il p i g 1 a m ì n o. 
mammina, è più pra­
tico nell’estate; nel- 
rinvemo i liambinl stanno volentieri 
sotto le coperte calde e la carnicina da 
notte lascia più del pigiama il corpo 
libero. Xell' estate spesso le lenzuola 
vanno a finire in terra ed il te.sorino 
rimane nudo sul letto. Pratici, quin­
di. i calzoncini che non saigono su c 
tengono coperto quel punto del corpo 
che ancha'd'estate ha bisogno d'essere 
caldo: {'addome. La forma è la solita: 
però è bene che la blusetta sia chiusa 
davanti e non da bottoni : spesso que­
sti escono dalie asole e ii bimbo, nel 
sonno, ha un'aria cosi disordinala! 

* * ♦
Bd ora ad altro argomento: le coper­

tine.
Ce ne sono di bellissime: quelle di 

seta sono più che corine, ioipagabili, 
ma... 1 lettini servono a degli essermi 
che. con la pulizia, hanno un fatto per­

d i  t u t t o  'Aliale. <!fuue libarle ipê - 
Meglio una .oiMTia di 

cotone pulita che una di seta cliiazziun.
Ne ho viste di belle In lino colorai') 

azzurro, rosa, o giallo, con fiori 
ricamati in toni contriistaigi. La luain- 
ma può ricamarsele da solo e unire l'u­
tile al diletievole. Chè, lavorare per i 

I óinibi, è sempre un diletto.
Scarpine: non fate ecimoiiila. Que­

sto è i'essenziale e per una ragione; 
le soarplne buone durano di più e ren­
dono elegante anche un ebllmo sem­
plice e impediscono al bimbo di rovi­

narsi 1 piedini. Posstbil- 
mciiie adottate la forma 
semplice, scollata, senza 
laccò, con un cinturino al­
laccialo da un solo bottone.

M r-

Capelll: la moiiu, 
che ci ha imiuisin 
la recisione delh- 
trecce, vuole clic i 
bimbi portimi l'apcl 
Il corti, liberi da na­
stri, appena fermati 
da un ferinaglielto.

Una mamma mi scrive che la sua pic­
cola piange ogni mattina percltè i ric­
cioli lunghi non ne voglimio .sapere dei 
penine. Povera piccolaf Glieli tagli; 
avrà tempo poi di soffrire per essere 
bella: qra la tenga col capelli ondati 
che lasciano scoperta la nuca; le sarà 
più facile lavarglieli senza ricorrere i: 
pamtcchiere.

Meglio una testina scarruffato liali'a- 
ria, che un visetto corrucciato sotto 
una massa acconciata a boccoli. L’in­
fanzia è troppo breve per sciuparla 
con pretese d’eleganza, che diventano 
cillzl per chi è obbligato, daH’amblzlo- 
ne materna, a subirlel

Ricordatevi, mammine, com’ erano 
terribili quelle ireceioline con cui le 
nostre mamme cl sottoponevano al- 
ranimirazione delle amiche i

■••■Bee eeeesee ■ • • m e

V I  P I  A C C I O  \  O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

I n d o v i n e l l o  .
Se tu dici che ha negra l’onda ed unta, 

io non vorrò negare ; 
ma che <rf vai a pescare 
con quell’arpione dall'acuia puma?

Peschi ii nero e lo stendi all’ombraoal soie 
sopra d'un campo bianco 
e non sembri mai stanco 
di combinare chiacchiere e parole!

Q ooB te  a b o l l o  1

D e v o  ?

Peppino sla 
giocando con i 
fraielliDÌ; ad un 
certo punto dice 
loro : — Sentite, 
conosco un tale 
che, quando è co­
perto di legami, 
se ne va in giro, 
svelto che è un 
piacere a veder­
lo. Invece quando è sciolto, se ne sta 
cheto, e non si muove. Di voi, chi sa 
dirmene il nome?

I piccini non riescono a identificare 
lo strano individuo. Aiutateli voi, let-
rrtrt I

Peppino dice al 
papà :

(( Babbo sai dir­
mi dove si può tro­
vare il mare senza 
acqua, le città sen­
za case, e il mondo 
senza abitanti?

Il babbo trova 
strana la richiesta, 
e tace. Chi sapreb­
be rispondere giu- 
stn>

S c ia r » d a
Può risonare, e giusto al primo posto 

d’un’arinoniosa scala il trovi tosto.
Di queste, n’hanno due i bambini belli 

e ognuna d’esse ha cinque ramoscelli.
Ecco un giorno che non lontano sta : 

trascorsa la nottata, arriverà.

tSoluKloqe dei arloehi 
del namero plreeedcitte :

P a r o le  in c ro c ia te  (v, disegnol : 
S c ia ra d a : INTER-PRETE. 
In d o v in e l lo  : il sole.

Ayuntamiento de Madrid



I liesta è i a  vera trappola degli 
Indiani. — gridava il capita­
no Kerby, rotearvdo il suo 

randello e percorrendo a piccoli passi un 
tratto del p«ite. — Se non saremo ric­
chi entro una settimana, torneremo tut­
ti in Inghilterra e ci metteremo a dispo. 
sizìone della forca! Ma... badate, o ca­
naglie; guai a chi di voi beve un sdo 
goccio di rum, da ora fino al prossimo 
arrembaggio. Siamo intesi? — E zoppi­
cando suEa gamba di legno, il terribile 
capo-pirata rientrò nella sua cabina.

Egli conosceva il vizio dei suoi corsa­
ri che nella imminenza di un attacco si 
facevano coraggio a forza di rum di cui 
la stiva era sempre fornita. Ma questa 
volta bisognava giocare il tutto per il 
tutto. Era l’ultima spedizione che il ca­
pitano Kerby aveva organizzata, prima 
di ritirarsi a vita privata in America. 
Veramente egli era inglese; ma in quel 
tempo (siamo nel 1690) la forca lavora­
va alacramente in Inghilterra, per la di­
struzione di tutti quei pirati che avevano 
dato troppo filo da torcere ai galeoni 
spagnuoli e alle navi indiane. E Spagna 
e India avevano chiesto riparazioni al 
Governo britannico.

Prima di raggiungere lo stretto di 
Bali-cl-Mandeb, all’entrata del .Mar Ros-

—  Son ho pauro nè del lavoro né dei pesci^..

>0, la nave corsara, forte di venti can- I 
noni e di quaranta uomini d'equipaggio, I 
era salpata da Santa Maria, sulla costa '■ 
orientale del Mtidagascar. <■ aveva in- 1 
crociato per un’intera settimana intorno j 
alle isole Comores. Ma nessuna preda | 
era caduta nelle grinfie degli sfortunati 1 
pirati. In compenso, l’equipaggio aveva 
fatto un acquisto. Un ragazzo malese, 
Tamatave, era salito a bOTÒc da una 
delle isole, col permesso del capitano 
Kerby. i

-  Guarda, — gli aveva detto lo zop- | 
jHi. con l’aria .sempre accigliata del suo ; 
volto paonazzo e incorniciato da una 
barbetta riccia, — guarda, piccolo fur­
fante, che qui c’è da lavorare e poi an­
che da farsi magiare dai pesci !

— Non ho paura, — aveva risposto 
Tamatave, cosi mingherlino e lacero 
com’era, — nè de! ia'’oro nè d « pesci.
Però. ca|Mtarv3 Kerby. una promessa 
dovete farmela : se ci va ber>e, dovete 
portamii in America, e là vi giuro che 
diverrò un cittadino a modo.

Kerby aveva ammirato la franchezza 
e il coraggio del giovane avventuriero, 
e gli aveva fatto la'promessa :

— Siamo d’accordo, volpacchiotto di 
un malese. Se ci va bene, tutti tornere- | 
mo in Asnerica donde siamo partiti, per­
chè ormai il nostro pericoloso lavoro 
non rende più un accklente! Tu, poi, 
avrai sempre il mio appoggio ; anzi, di­

ciamo m^lio : tu sarai il mio ap̂ iog- 
gio... non vedi che ho una gamba di le­
gno? Ma ora dimmi un po': che diran­
no i tuoi genitori quando non ti vedran. 
no twTxare? I

— lo non ho genitori, capitano. Ave-' 
vo un padrone che mi faceva lavorare 
come un dannato e poi mi saziava a le­
gnate. Allora ho pensato ; Affidiamoci ai 
pirati che per lo meno sanno essere ga­
lantuomini.

— Bravo, canaglia! Hai detto bene. 
Va’ là che gui si lavora, si spara e qual­
che volta sì muore, ma però sì mangia 
e ci si rispetta scambievolmente. Ed ora, 
fila! Presentati all'ufficiale Wake che ti 
prenderà in consegna. .Marc !

Lungo il trayo che va dalle Como­
res al Capo Guardafui, nemmeno un 
canotto s’era fatto vivo. Accidenti alla 
disdetta! Le cose erano andate vera­
mente male. Ma ora, ora Kerby aveva 
un piano che non poteva fallire e che 
avTCTbe dato la ricchezza a tutti. Appo­
stalo all’ingresso del Mar Rosso, egli at­
tendeva la cosi detta <t flotta di Gedda »  
che una vofta l'anno, all'epoca dri pel­
legrinaggi, portava migliaia di maomet­
tani a pregare sulla tomba del Profeta. 
Essi infatti sbarcavano a Gedda ch’è il 
porto della Mecca, sulla costa arabica.

Le grosse navi della 
flotta avevano di solito 
un ricco carico e ricchis­
simi passeggeri; nababbi 
e rajà che portavano con 
sè oggetti di grande va­
lore e casse di preziose 
monete. Era qiirilo che 
ci voleva per i corsari di 
Kerby, affamati di ric­
chezze e resi più feroci 
da] lungo digiuno.

Ma una settinitma pas­
sò senza che una vela 
comparisse all’orizzonte. 
Kerby era fuori di sè dal­
la rabbia e avrebbe dato 
la caccia anche a una 
piroga, .se si fosse pre­
sentata; così, tanto per 
fare qualcosa.

Un' giorno che non 
avendo altro da fare, i 
corsari si allenavano al 
bersaglio con bottiglie 
vuote, il piccolo Tamala- 
ve si presentò al capitano 
e gli chiese il permesso 
di parlare.

— Parla ; che c’è?
— C’è questo, capita­

ni) Kcrljv. La flotta di G^da è già pas­
sata e non l’abbiamo vistai

— Cosa dici? Come io sai? Tu vuoi 
giocarmi un tiro birbone !

— No capitano. Non è che io io sap­
pia con certezza, ma lo penso. E’ infatti 
impossibile che a tutt’oggi la flotta non 
sia passata. Se volete sincerarvene, man. 
date un’imbarcazione a spiare il porto 
di Moka o quello di Gedda.

Il conàglio del piccolo malese fu se­
gato .senz'altro. Le notizie portate da- 
gfi uomini delia imbarcazicme davano 
ragione a Tamatave e facevano sperar 
bene : la flotta era a Moka, già di ritor. 
no della Mecca, e avrebbe levato le an­
core fra non molto. p>er uscire dal Mar 
Rosso. La gioia dra [nratì fu indescrivi­
bile, e si chiese al capitano il permesso 
di bere una sola porzione a testa di 
rum. II permesso venne accordato, e Ta­
matave fu portato in trionfo, inttwno al 
ponte. .Ma durante la gazzarra, un urlo 
si le\'ò dalla coffa di vedetta : — Ged­
da ! GeiMa !

Tutti ammutolirono come d’incanto. 
Lo zoppo imparti brevemente gli ordini 
con la sua voce cavernosa, e dopo un'o­
ra la S u t a n n a  veleggiava all’insegui­
mento della flotta indiana.

Favoriti dal vento, i pirati poterono in 
breve tempo portarsi a poca distanza 
dalla più pigra nave delia flotta. Si chia­
mala G r a n  M o ^ o l ed era in coda a

tutte. Kerby caloofó che non doveva 
stazzare meno di 700 tonnellate. Allo­
ra, dall’una e dall’altra parte, entra­
rono in funzione i cannoni. Tamatave, 
a piedi nudi, correva di qua e di là, do­
vunque Io chiamassero, col suo schiop­
po a tracolla e un pugnale nella cintola. 
Lo zoppo aggiustava i tiri e si spostava 
cwitinuaniente, come se non avesse tem. 
po di pensare alla sua gamba di legno.

Dopo due ore di reciproco bombarda- 
menta il G r a n  M o g o l  alzò bandiera 
bianca. Allora ì pirati mìsero in acqua 
le imbarcazioni e |>oco dojX) erano già 
a bordo della na­
ve indiana.

I! trambusto 
che si scatenò su! 
ponte fu vera­
mente infernale.
Tutti i viaggiato­
ri, circa trecento, 
furono perquisiti, 
spogliati e rin­
chiusi nella sti­
va. Le casse e i 
sacchi pieni di 
rupìe, di (Mastre, 
di dollari, di zec­
chini, che forma­
vano il ricavo del­
la vendita fatta 
nei porti del Mar 
Rosso, furono 
portati In mezzo 
al ponte, e fra­
cassati a colpi di 
martello o sven­
trati a furia di 
pu^ale. Allora, 
sul mucchio sfol­
gorante delle mo­
nete e dei gioielli, 
i pirati comincia­
rono a ballare, 
gridando come os­
sessi ; e le loro 
grida si confonde­
vano agli strilli 
delle donne prigioniere che si raccoman­
davano alla clemenza di Kerby. 

Tamatave era rimasto, con quattro

bottino a\eva fruttato al giovane malese 
una siMnma ragguardevole, ma Kerbv, 
ch’era già ricco, volle regalargli anche 
la sua parte.

Sbarcarono a Boston, e sotto 1! nome 
di Tamatave lo zoppo prese un villino in 
affitto. Il malese, trasformato nei modi, 
tregli abiti e nella lingua, di lì a pochi 
mesi non si riconosceva più. Una sera 
Kerby lo chiamò nella sua camera.

— Tamatave, ascolta bene ciò che li 
dico. Io ho comperato addirittura il vil­
lino, sempre a tuo nome. Perciò è tuo, 
e ti auguro che tu po»ss godertelo per 
molti anni. Io, a dire la verità, non mi 
sento tropiAi .̂ icurl> nemmeno a Bô ion. 
Sa che il governatore inglese ha molti 
piìnziotti in giro, 1- non mi meraviglierei 
che un qualche giorno mi pescassero. .Ad 
ogni modo, mi raccomando ; se venis­
sero a chiederti chi è che abita qui e di 
chi è la villa... io non sono mai esistito I 
Tu, sei tutto tu. E di me non hai mai 
sentito parlare. Intesi?

Tamatave, preso dalla commozione, 
potè rispondere a stento, e per quella 
notte non riuscì a prender sonno.

Trascorso appena qualclie mese, due 
sconosciuti si presentarono al villino. 
Kerby era già a letto ma non dormiva. 
Tamatave accolse gentilmente gli ospiti 
e si sottopose di buon grado alle loro in­
terrogazioni, senza battere ciglio.

: ■ . ;  > -  '1

/•e casse e  i  s o c ch i p ie n i  d ì ra p ie ,  d i  p ia s t re ,  d i d o ila r i.  d i z e cch ìr t i...

Improntate a grande franchezza, le 
sue risposte fecero c<dpo sui poliziotti. 
— Kerby, il pirata? -Ma si, signori, lo

uomini, a guardia della Nusauna e at- conosco Imissimo e mi auguro di non 
tendeva con impazienza il ritorno dei vederlo più I Siete perciò i benvenuti, 
ricchi compagni. Egli ovi-va ben diritto Soltanto... c’è un piccolo equivoco dacompagni. Kgl 
alla sua parte di bottino.

A Nuova Provvidenza, nell’America 
dd Sud, la banda dei pirati vendette fi­
nanche la vecchia nave, e si disperse.

Kedby, malandato in salute, non sen­
tendosi molto sicuro in quei paraggi, 
prese con sè Tamatave e s'imbarcò per 
l’.America del Nord. La divisione del

piccolo equi 
parte vostra. Kerbv abita al 368 e qui è 
il 378.

Gii agenti del govern.itore inglese non 
mancarono di chiedere scusa e si alionta. 
narono.

Mezz’ora dopo, Kerby e Tamatave, 
benefattori l’uno dell'altro, abbandona­
vano per sempre il villino e si ponevano 
in salvo. jÒ n i c o

lo  A  P A S S E G G I A T A  S U G L I  A S I N I

< 0

I due fratelli, che stanno facendo la trottata con gli asini, credono dì esser soli in 
aperta campagna. Invece li vicino ci sono altri tre asini, e non meno di sei ragazzi 
Chi è capace di vedere dove son nascosti i nove presenti?

K
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COHHIEHE DEI PIEDOLI -4NNO XXVUI • N . 33

U n  n a u f r a g i o  d i  C o c ò  R i c ò

1. Se ne stanno, vigilanti, 
i due piccoli birbanti:

hanno visto in riva al mare 
una zattera ondeggiare...

3. Un gran vizio hanno le zattere: 
sugli scogli vanno a sbattere...

Proprio quello che succede 
a Cocò, come si vede.

5. Preso in quella gran boccaccia, e si mette, tra gli ohibò,
ahi, Cocò tende le braccia, a chiamar Bibi e Bibò.

<C>

7. Anzi, amabile lo porta 
proprio sino sulla porta.

Ed, a bocca aperta, aspetta 
che gli diano la zolletta!

2. È ^illustre capitano
che per mare, piano piano,

vuole andare a “ far baracca" 
nello Stretto di Malacca.

v>

4. Ma lo scoglio è... un accidente che, destato, con furore 
d'ippopotamo dormente, nuota sul disturbatore...

6. Ma l'acquatico bestione 
è davvero bonaccione:

egli porta, salvo e sano, 
sulla riva il capitano.

8. Il buon mostro, ammaestrato, St, ma il povero Cocò
dal padrone è ripigliato. dovrà dirne, ora, di “ ohibò” !

Ayuntamiento de Madrid



Anno XXVII - N. 33 CORRIERE DEI PICCOLI

A r c i b a l d o  n o n  p u ò  s t a r  c a l m o

ocra

r

1. Meno male: Petronilla la vicina. E*pur tranquilla
se n'è andata da Gervasa oggi; diamine, la casa!

' O t

2. Torna Nilla, e non è sola: di Gervasa è la figliuola.
“ •Custodisci un po' to le tta : Tornerò fra mezz'oretta.,." "

3. Baldo d ice ;"-O ra  stai buona!" Ma colei sulla poltrona 4. Lo molesta con la palla. Baldo, con la faccia gialla,
e già quasi si addormenta... balza e s frilla e  lo tormenta. e gli grida: Piglia s u !"  or non può resister più.

Nell'attesa, la figliola urla, s’ agita, s i sgola:
i suoi strepiti raddoppia. Arcibaldo quasi scoppia...

7. La sordissima Gervasa, 
che ha frainteso, poverina,

vien coi bimbi della casa 
per... " fa r  festa alla Lolina'^f

8. E, Arcibaldo or è costretto, a salire sopra II tetto,
per restar tranquillo e solo, anzi. In cima a un funìatolo!
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10 COillUERE DEI P ia.O LI ANNO XXVJI - N.

FAVOIETTE CASAUNGHE

I l f o r n e l l o  e  la  p e n c o la

Il furnelio a gas era 
sod<ìisfattis:»imo al­

lorché te fiamme guiz­
zami e vivide saliva­
no verso la cappa di 
metallo. Ma quando 
la ser%’etta poneva 
sulle fiamme un tega­
me o una pentola, il 
fornello c o m ÌT U 'ia v a  a 

lagnarsi : — Non comprendo perchè si 
deMa tener cosi poco conto del fuoco 
che creo. Le mie belle fiamme rosso­
azzurre, purissime e nobili, sono prosai­
camente adoperate per lambire dei di­
sgustosi tegami unti e puzzolenti. Inol­
tre io compio una fatica non lieve 
sostenendo il peso di questi recipienti 
sempre colmi che, anziché ringraziare, 
borbottano.

Ouel borbottare ironico esasperava il 
fornello che stabili, un giorno, un pia­
no strategico con la fiamma, li fornello 
propose di allargare, con uno sforzo, i 
fori dai quali usciva il gas e la fiamma 
promise, mercè la maggior quantità di 
combustibile che le .sarebbe giunto, di 
diventare più .alta e impetuosa.

— Quelle maleducate pentole saran­
no, in tal mi>do. costrette a fuggire, — 
concluse «otlovoce, il fornello, F, mi­
se tosto in opera il piano : quasi subito 
la fiamma crebbe a dismisura, ma. men­
tre il fornello attendeva di vedere la 
pentola spaurita darsela a gambe, con 
un fragore di cascata una doccia di ac­
qua bollente si rovesciò dall’alto.

('on un sibilo la' fiamma si spense e 
il fornello fumigante rimase H intontito 
a contemplare la pentola vittoriosa che 
ri<leva.

M A R ILE N A  SOLDATI

U n  f a n c iu l l o  p r o d ig io

c v s ì o a n A  e  b b u .e z z e  d 'i t a u a

U N  P Ó N T E  M E R A V I G L I O S O

Conoscete ponti di ferro o di muratu­
ra che sono m l iU '  O ll d’ingegneria, 

r ponti romani che risalgono a 3000 
anni. Eccovi un ponte che batte e quel­
li e questi, e che conia forse qualche 
centinaio di .secoli d’età.

E' il ponte dì Veja, presso Verona. Es­
so, lutto di vìva pietra, ha avuto per 
architetto... il buon Dio. E’ infatti un 
ponte 7ìiitHralc, scavato nella roccia 
dull'eiosione delle acque in epoca an­

i.iii.c-jjii I.a sua arciita m«issici-ia e 
Usda, die unisce il dorso di due colli­
ne, ha una lunghezza di 56 metri e l’al­
tezza di 30 sul fondo della valle, ove 
scroscia una graziosa cascatella. La 
§ua bellezza e la sua imi>onenza meri­
terebbero una fama maggiore di quella 
che ha, poiché è forse unico in Italia, 
e certo tra 1 piu belli del mondo.

La Natura è una grande maestra, che 
la scienza umana cerca di imitare...

U N  G I O C H E T T O  C O N  X F  I  A  M  M  I  r  E  R  I
Prendete 24 fiammiferi e disponeteli in modo da formare nove quadrati uguali.

Ora proponete agii amici di togliere 
dalla figura 4 fiammiferi, ma in modo 
che i quadrati rimangano cinque; nè 
■più nè meno. Prova e riprova, forse 
taluno riuscirà; ma voi porrete in qua­
lunque momento mostrare che i cinque 
quadrati dovranno essere i seguenti :

Voi, che non amate 
la matematica, u- 

diie questa.
Il collegio di Chie- 

li non può dimentica­
re un fenomeno raris­
simo: un ragazzo di 
dodici anni, Daniele 
Nobile, che per virtù 
congenita e senza edu­
cazione di sorta, risolveva estemporanea­
mente i più astrusi problemi di aritmetica.

Piccolo, quasi deforme, dalla bocca enor­
me e dagli occhi sporgenti, balbuziente, col 
cuore quasi chiuso ad altri affetti, tranne 
che per sua madre, egli, entralo in collegio, 
imparò a memoria quanto nessun uomo po­
trebbe imparare in tutta la vita.

Recitava la D iv in a  C o m m t d ia  dalla prima 
all'ultima terzina, senza un errore; ripeteva 
lunghi brani di classici e giunse persino 
ad-imparare il dizionario italiano-latino. Ma 
ia sua virzù singolare stava nel rispondere 
prontamente e senza riflessione apparente, 
e con mirabile precisione, a tutti i quesiti 
più difficili di aritmetica,

Nel 1857 Re Ferdinando II, andato a 
Chieti, volle conoscerlo. Gli mosse varie 
domande ed ebbe pronte risposte, verifica­
ie esattissime. Allora ne formulò una così : 

— lo nacqui nel giorno tale dell'anno 
tale, alla tal ora, e fino a questo momento 
(cavando l'orologio e notando i minuti pri­
mi e secondi) quanti anni, mesi, giorni, 
ore, minuti primi e secondi ho vissuto)- 

E il Nobile prontamente rispose; e lo 
cifre furono raccolte e sottoposte a ri­
prova. La prova però non riusci; le ci­
fre date dal Nobile erano di molto supe­
riori. Egli spalancò gli occhi, contrasse la 
bocca e parve impazzire. Il Re ne ebbe pie­
tà e Io rincuorò ; -  Ripensa bene.

Egli tacque per pochi istanti, tenendo 
gli occhi fìssi sui numeri scritti dagli uf­
ficiali. Poi ruppe in un urlo di gioia e, 
balbettando, esclamò : — Voi, voi non a- 
vete calcolato gli anni bisestili, con la dif­
ferenza delle ore! Gli ufficiali rifecero i 
calcoli e riconobbero che Nobile aveva ra­
gione. MARIO BIELLI

l ISCHIROGENOVIENE RICHIESTO OVUNQUE A
anche dal nostro I ^

FO O T-BALL N. 1 solidissimo, 
completo di camera d'aria 

M O N O P A n U f O  modello "SAR„
C U T T E R  D A  C O R S A  a  d u e  v e l e  

marca "SOLE E SAEHA,,
B A M B O L I N A  'T E S O R  M IO , ,

Bambini, comperate subito subito 
una tavoletta di cioccolato Cirio 
"Topolino,, dal vostro droghiere. 

Senh'rete com'è buono 1

C I O C C O L A T O  AL LATTE ENOCCIUOLE

Comperate « L A  L E T T U R A > - Un f a s c i c o l o  L. 2.50
l'ebbonamento annuo coste L 25 (tslero L 35)

GOVERNO dell’AFRICA ORIENTALE

Le riciiieste di 
ISCHIROGENO 
che ci perven­
gono anche dal 
Governo dell'E­
ritrea, mentre 
riaflernano la 
hen provata (iti- 
lità di questo 
preparato sovra­
no, sono un rl- 
GOfloscimento 
ufficiale da par­
te di una pub­
blica autorità.
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lin! dion! diati! dlin 1 dlin ! 
dlan..,dlon... »

Nessuna ninna-nanne ave­
va mai cullato e addormentato Michele 
tanto bene come quella elementare ar­
monia, chiusa dentro la scatolina. Sul 
coperchio era disegnata una figurina 
di bimba in un prato di margherite; e 
chi sa che non fosse quella bimbetta a 
suonare - invisibilmente — (>er un al­
tro bimbo!

Era stata una buona trovata della 
mamma ; un giorno ch’ella non sapeva 
come acquetare il piccino, le era venu­
ta in mente quella vecchia scatola che 
da tempo riposava sul canterano. Poi­
ché le cantilene della mamma erano 
esaurite, e sembravano quel giorno in- 
sufficietiii,,. chi sa... che quel vecchio 
"Carillon II — che non sapeva bene co­
me fosse entrato in '•asa, non avesse po. 
tuto aiutarla !

Unico dubbio, che la piccola mano­
vella fosse arrugginita, colpita da artri- 
le, immobile! Macché! Ap(>ena la mam­
ma la girò, giunsero d.all’interno della 
scatola chiare le vecchie note :

......l)lin ! dlcin ! dl.m ! dlin! dlin!
dlan.,.t!!on... »

.An̂ ì, le note, risvegliate dal lungo si­
lenzio, si misero a fare le pazzerelle, là 
dentro; e non la finivano più di rincor­
rersi, di agitarsi ; sembravano final­
mente in ricreazione ! A  quella voce 
nuova Michele si placò. Da quel giorno 
il piccolo " carillon n sostituì le ninne- 
nanne materne nei casi più difficili, 
q'.iasi disperati.

(■ Che abbia altitudine per la musi­
ca?» pensò la buona donna. E non 
s'ingannava. Fu proprio quella, la pri­
ma rivelazione 
dell’amore di 
Michele p e r  la 
musica. Il «ca­
rillon» era sta­
lo non solo il 
primo strumen­
to musicale, 
ma anche il più 
misterioso ba­
locco. il preferi­
to e il più caro 
compagno della 
snlitaria infan­
zia di Michele.
11 quale non e- 
ra un ragazzi­
no come tutti 
gli altri : un 
po’ scontroso e 
bizzarro, e pen­
soso. e curioso ; 
alle chiassote 
compagnie fwe-
teriva le corse 
nei campi con 
Fido che corre-

/

va «empre più di lui. Più tardi s’era fat­
to amico del campanaro che gli permet­
teva non solo di tirare la grossa fune, 
ma amhe di salire su.,, su... su! cam­
panile e di mettersi proprio sotto al va­
sto ombrello delle (tesanti campane di 
bronzo : un onore che nessun ragazzo 
del pfeiese aveva mai avuto! Poi s'era 
conquistato la benevolenza anche del 
giovanotto che suonava alla meglio l’or­
gano :<• durante le Messe cantate, avreste 
trovato Michele accoccolato lassù, a con. 
templare le misteriose canne, e ad ascol­
tare a bocca aperta il suono dell’organo !

Ma il piccolo CI carillcxi » Michele Io 
portava sempre con sè, come un altro 
avrebite portato uno zufolo o qualun­
que altro trastullo ; perchè il posto j>er 
il cc carillon » era la tasca del calzoni ; e 
Michele pregava .sempre la mamma di 
abbondare nella misura delia tasca ;

- - Deve starci anche lui, capisci!
I.a mamma capiva beni.ssimo, e face, 

sa la tasca grande come una cuna.
Certo, qualche volta, Michele era 

tentato di aprire la scatolina p e r  v e d e r e  

c o m e  e r a n o  f a t t e  l e  n o t e  che ne usciva­
no! Ma {juella scatolina gli faceva tan- 
ta soggezione, e tutto quel mistero gli 
incuteva tale un risf>etto, che aveva fi­
nito f>er non frugarci dentro senza sof­
frire più.

A  volte gli piaceva invéce di stupire 
i compagni, « metteva la mano in tasca, 
e girava la minuscola manovella : e il 
Il carillon » cominciava la sua musi­
chetta, semplice, ma che era come una 
voce amica : « Dlin ! dlon ! dian ! Dlin ! 
Dlin ! dlan ! dlon ! » La sua voce usciva 
un po’ soffocata dal fondo della saccoc­
cia, come se uscisse da! corpo ste.sso di 

.Michele, dive­
nuto a un trat­
to prodigiosa­
mente musica­
le. Sicché, il 
« carillon n e 
Michele aveva­
no in un certo 
senso la stessa 
voce !

... « D l i n !  
dlon ! dlan !... »
Si,,, sì... le no- 

ano dal- 
maco di 

e ! Sì 
vano i 
: e più 

si divertiva Àli- 
chele che gira­
va per il paese, 
per i campi con 
quella musi­
chetta in tasca.

Ma quando 
era solo nei bo­

tti

... a g re s te  t r o v a to  M ic h e le  la ss ù , ad  a s co lta re  
a b o c ca  a p e rta  i t  s u o n o  d e ll 'o rg a n o  /

schi e nei [trati i colloqui fra Michele e 
il « carillon »  erano più intimi e com­
mossi : allora il « carillon » aveva un po­
co la voce degli uccelli, ripeteva i nulle 
zirlii delle siepi, e di tutte le più minu­
scole mvisibili creature dei boschi e del­
le fratte! .Michele ascoltava tutto quel 
concerto che a poco a poco diveniva 
grandioso come quello di una grande 
orrhestrif non mai udita, ma sognata ; 
e talvolta gli era capitato di piangere 
di gioia, dì commozione.

Un gran signore lo fece studiare; Io 
mandò al Conservatorio di una grande 
città, Ma il vecchio « carillon », come 
un augurio e come un tali-smano, ac­
compagnava il giovinetto nel suo cam­
mino.

Di tanto in tanto ancora, nelle ore più 
stanche e .solitarie. Michele si divertiva 
a girare quella manovella, a risentire 
quella musichetta elementare, che or- 

I mai non poteva avere che il 
I valore delle voci lontane della 
I sua infanzia e dell’amicizia !
Tante musiche belle c difficili 

I sapeva ora .Miche- ^
le; ma quelle po­
che note avevano 
un fascino di parti­
colare commozio­
ne.

P(M .Michele fu 
celebre : in tutto il 
mondo ; il vecchio 
" carillon » lo seguì 
nei bauli, attraver­
sò l'Oceano, sem­
pre, sempre, ac­
compagnando il 
grande « Maestro » 
come un amuleto.
Ed a volte, dopo 
trionfali successi, f  
egli provava una 
gioia segreta e sot­
tile a gjrare quel­
la m.anovella fede­
le che non voleva invecchiare 
mai, né mai arrugginire : come 
un cuore saldo e sicuro, .Allora 
che le grandi orchestre taceva- ..,
no, quelle piccole, discrete note /fj
ripetevano il grande concerto 
dei boschi, delle siepi, dei prati ; 
le voci di tutte le creature invi­
sìbili delia sua terra lontanai 
Ed erano le voci che più lo aiu­
tavano a vivere e che valevano 
piu dell’applauso della folla!

* * * .Un giorno fu chdamato d’ur­
genza al paese : la mamma stava male, 
molto male. Lo chiamava ; chiamava il 
suo celebre e grande figlio. Ed egli par­
tì. Nella valigia, — come sempre, — 
aveva trovato il suo posticino il singola­
re talismano.

Michele trovò il paese, la casa intatti ;

i paesi, le case sanno le attese fedeli. 
La mamma era moito vecchia, forse in­
vecchiata più dalla [>ena che dagli an­
ni. Gli tese le braccia, come una mam­
ma e come una bimba, perché a un certo 
punto le mamme diventano bimbe di­
nanzi ai loro figli. Stava male, tanto 1 
Michele vegliò l’inquietudine notturna 
della madre-bimba. E, f>oifhè tanto pic­
cina ella .sembrava in quel lettino bian­
co, ed egli non conosceva nes.suna can­
tilena per cullare queirinquietiidine, 
trasse dalla valigia i! « carillon », girò 
la minuscola manovella che non voleva 
arrugginire, <• dalle viscere della sca­
tolina parli una musichetta elementare, 
buona, consolatrice, come una medicina 
dolce.

La madre-bimba apri gli occhi e sor­
rise. Di.sse : Prima per te... Michele;
poi per me... dalla tua culla al mio let­
to... E’ brava questa scatolina!

E anche a lei 
parve che entras-' 
sero dalla finestra 
le voci della cam­
pagna. i mille zirlii 
delle fratte, i ri- 
chiàmi delle infini­
te creature invisibi­
li che poptolano i

/

...d a lla  v is ce re  d e l­
la s ca to lin a  p é r i! 
una  m a s ic h e lla  e le ­
m e n ta re , b u o n a , 

c o n s o la tr ic e .. .

boschi e i pra­
ti ; e le sembrò 
che tutte quelle 
voci si dessero
convegno li,
nella sua stan­
za, nel cuore 

della scalolina per cantarle la [MÙ bella 
ninna-nanna che mai a una madre-bim­
ba fosse possibile di udire !

E s’acquetò; s’addormentò.
La musichetta suonava ancora : e ia 

madre seguitava a dormire tranquilla, 
sorridendo! l u c i l l a  a n t o n e l l i

5 T O R I E L L I N E
U n  g i u d iz i o  s i c u r e

Una brava signora, avendo ereditato da 
suo marito una piccola azienda agricola, 
volle occuparsene da sè, ma, poveretta, 
se ne intendeva poco. Specialmente il 
pollaio le dava cure e pensieri : perciò 
un giorno scrisse una lettera all’Isiituio 
di apicoltura ;

« Ogni mattina, quando vado a dar da 
mangiare alle galline, ne trovo due o tre 
fredde, immobili, distese in terra e con 
le zampetie per aria. Quale può essere 
la causa? »

Ed ebbe questa risposta:
et Non c'è dubbio : la causa è che le 

povere galline sono morte. »
F r a  d u e  p e r s o n a  I n K o i l ig o n t l

— lo non ho mai capito una cosa.
— Cioè?
— Come fanno i fornai a mettere la 

midolla dentro il pane senza rompere la 
crocia.

— Già! Non lo so neppur io.
— Ma poi... perchè mettono la crosta in­

torno alla midolla?
— Eh. quello si capisce; se no, la mi­

dolla si sbriciolerebbe.
— Già: e poi perchè stanno tutto il 

giorno a vendere il pane?
— Mah I Credo che lo facciano per com­

prare il pane ai loro figlioli...
G e n t i le z z a

Gli insegnamenti dei galateo dati a Ri- 
naldino non sono aprecati : egli oe fa teso­
ro ed è proprio un ragazzo educatissimo : 
per esempio, egli sa bene che ai compli­
menti si deve rispondere con sltri compli­
menti.

Cosi, un giorno un signore dì ottanta an­
ni va a casa di Rinaldino e poiché non c’è 
nessuno lo riceve lui.

— Come sta la tua nonna? — domanda 
il signore.

— Benissimo, grazie — risponde Rinal- 
dmo. — E la sua?

©  Dij' "

Ctuvn un c o r v o  le t te r a to ,
e o a  n e l  b e c c o  u n  b e l  f o r m a g g io ,  

s u  una q j ie r c ia  a p p o lla ia to .

R is o lu t o  a  I r a r vantaggio 
d a i b a lo rd o , imi v o lp a c c h io n e  
v e n n e  to s to  a  f a r g l i  o m a g g io .

M a  g ià  i l  c o r v o ,  p e r  le z io n e ,  
a lla  s c u o ia  a p p re s o  a v e a  
L a fo n ta in e  q  p e r f e z io n e ,  

e  t ra  sè l ie t o  d ic e a  ;
« Q u e s t a  b e s tia  d e l l ' im m e n s o  
m io  s a p e r  n o n  h a  u n 'id e a ,  

e  m i  c r e d e  sì m e le n s o  
c o m e  u n  g io r n o  i l  m io  bisavo 
Ip a c e  a  l u i )  s e n za  b u o n  se n a o .

O r  v e d rà  c o m e  s o n  b ra v o  
m o U o  c h ia r o  e  m o n if e s io  : 
nobilmente me la  c a v o  

c o l  c i t a r le  le s to  le s to ,  
s, da fa r la  ^ a r e  e s ta tic a ,
L a fo n ta in e  p r o p r io  n e l  t e s t o !  «

F a  u n a  b e lla  mo«$a e n fa t ica ,  
p o i  c o l  t o n o  grave e s e c c o  
d e lla  g e n t e  c a t te d ra tic a  :

"Maftre C o r b e a u . . . ‘> c o m Ìn c ìa .E d  e c c o  
i l  f o r m a g g io  è  g ià  c a d u to  
d a l d o t t is s im o  s u o  b e c c o .

E  la  v o l p e :  — T i  s a lu t o l

8ANOIO PANCETTA
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D arlo stava a bocca aperta a senti­
rò i racconti di Nevilù, il servo 
sudanese. Il piccino era abituato 

ai »uo italiano storpialo, alle sue cspres- 
:>ioni, al modo immaginoso di descrive­
re le cose.

Figlio di un funzionario italiano che 
da quattro anni viveva in un piccolo vil­
laggio della Somalia, Dario si era com­
pletamente acclimatato Aveva sette an­
ni e sembrava un piccolo moretto egli 
stesso, canto l'aria e il sole di quel cli­
ma tropicale gli avevano bruciata la 
pelle.

— .A molte lune da qui — raccontava jl 
sudanese — Nevilù visto piccoli uomini, 
cosi. — E con la mano, mostrava una 
statura di un bimbo di sei o sette anni.

— Sono i fàginei Acca e Ticchiticchi — 
spiegava sorridendo il padre di Dario.

— Ma davvero, papà, sono cosi pic­
cini!'

— Sicuro, Sono indigeni che si trova­
no nel Congo Belga. Lanciano frecce av­
velenate e sono per­
ciò pericolosissimi.

— U cadere ìe  f a n ­
te . cosi, — aggiùnse 
Kevilù. E fece il ge­
sto di chi col 
con un colile 
sotto in su-

droni e specialmente col piccolo Dario.
Lo avevano chiamato Chitibo dal no­

me dell’indigeno che lo aveva catturato. 
Era tanto grazioso a quell'epoca! Sem­
brava un grosso gatto, e gli avevano 
dato il poppatoio poiché era ancora da 
latte. Quanti ruzzoloni avevano fatto 
assieme, il bimbo, che aveva allora cin­
que anni, e la belvetta lattante ! Ne era 
nato un attaccamento reciproco, e Da­
rio, sotto la sorveglianza di Chitibo, 
era più sicuro che con la buona Nem- 
zina, la sua governante.

L ’animale non lo abbandonava mai, n 
sembrava sentirsi investito della sua 
parte dì protettore e aver dimenticato 
l’istinto predatorio degli avi.

— No, sploratore, - tornò a dire il 
sudanese. — Nevilù volere montare su 
grande piroga che cammina col fuoco.

Dario, pratico de! linguaggio dell’in­
digeno, sapeva che it là grande piroga 
che cammina col fuoco» era il piroscafo;

— Io ci sono stato, — disse, — quan­
do venni qui.

Nevilù lo guarda­
va con ammirazione. 

— Se piace ad

rusce 
lo di

Allah !
.spirando.
andare,

disse so- 
— Nevilù

m

D ario , r im a tto  to lo ,  si m ise a giuocare  
.  :■>! leopardo...

Giù, affeniiù il funzionario, — 
U loro agilità è sorprendente; riescono 
a (Mssare tra le zampe dell'elefante e a 
piantargli il voltello nel ventre. Ogni 
Unto, però, qualcuno rimane sotto le 
zam|>e del pachiderma.

Dario spalancava tanto d'occhi.
— Quando sarò grande, disse, — 

f.iru resplgratore.
S o  b è lo ,  s p lo r a to r e , — affermò Ne­

vilù energicamente.
— Perchè?

.Morte, sempre intorno. Zeriba (i) 
non sicura. Siniba (leone) fame, saltare 
dentro, tigre saltare, leopardo saltare.

— \ia i leopardi sono buoni, — escla­
mò Dario. — Guarda Chitibo !

— Chitibo preso fàccolo. Chitibo non 
ricordare.

Chitibo era un leopardo di due anni, 
dulia magnifica pelle maculata, perfet­
tamente addomesticato. Girava libero 
per il giardino come un buon cane di 
gii-T-dia. Era mansueto ôn i suoi pa-

— Certo, — aggiunse Dario, — quan­
do torneremo a casa, verrai con noi.

— Nevilù non potere. Nevilù resta­
re qui.

Stettero zitti per un poco, poi Dario, 
come preso da un pensiero subitaneo :

— Sai, Nevilù, — esclamò, quando 
sarò grande, porterò con me Chitibo, 
cosi nessuna belva oserà avvicinarsi.

• So (ihitibo andare giungla. Chi- 
libo non tornare.

— Ma io lo terrò al guinzaglio'
Nevilù rise mostrando una doppia fila

di denti candidi, e se ne andò per .? 
sue faccende. Anche suo padre era en­
trato in casa. Dario, rimasto solo, si 
mise a giuocare, con il leopardo, a cor­
rere. a far salti o capriole, fin che alla 
fine, stanco, si lasciò cadere sull'erba. 
Il caldo del pomeriggio, unito alla stan. 
chezza. lo fecero presto addormentare.

II giardino era immerso nel grande 
silenzio della calura pomeridiana. Pa­
reva che anche gli uccelli tra gli alberi,

facessero la loro siesta. Chitibo pure 
sonnecchiava, poco discosto.

A un tratto, l’.mimale diè un balzo, 
e, come un bolide, piombò su. Dario, 
parve inferocire su lui, e, con gli artì­
gli e le zanne gli mise il vestito in 
brandelli.

II padre del bimbo, che si era fatto in 
quel momento sulla soglia della casa, 
al vedere la belva che infuriava sul suo 
figliolo, accorse gridando con il basto­
ne alzato.

Dario, intanto, svegliato aH'improv- 
viso dalle zampate di Chitibo, non ren. 
dendosi conto dì quello che accadeva, si 
era alzato e messo a correre impaurito 
verso suo padre.

Ma quale fu lo stupore del funziona­
rio, quando vide, nel solco lasciato 
sull'erba dal corpo del bimbo, un orri­
bile cobra con la testa schiacciata dalle 
potenti zampate di Chitibo !

IJ leopardo aveva salvato la vita a 
Dario! Visto il rettile che si dirigeva 
su! piccino, egli lo aveva ucciso.

-Alle grida del funzionario, erano ac­
corsi la moglie, Nevilù e Nemzina.

Quando la signora fu messa al cor­
rente dell’acca­
duto. sì strin­
se appassionata- ~
mente il figlio 
al seno, escla­
mando ;

— Quando 
penso che sen­
za Chitibo, quel- 
l’orribile cobra 
avrebbe morso il mio baniuino !...

Tutto accadere per volere di .Allah, 
sentenziò Nevilù accingendosi a por­

tar via l'orribile rettile ucciso.
Tutti si fecero attorno al salvatore e 

gli prodigarono mille carezze riconoscen­
ti che l'animale ricambiava strofinan­
dosi contro di loro come un grosso gat­
to che fa le fusa.

Mai dormire su erba. disse

... al r id e re  la belva che  
infuriava sui suo f ig lio lo , 

accorse g rid a n d o ... '  

Xenizina. — Cobra, scorpione, cattivi, 
pericolo...

— Sicuro, — disse il padre di Dario. 
Non siamo sul lago di Como, qui ! 

Rientrartelo per la cena, dopo di che 
Dario fu messo a dormire.

Nemzina, rincalzandogli le lenzuola, 
gli disse ; — Dormire bene, b u a n a  (pa-

} P .

— Tu tto  accadere p e r  volere  
Itlab, sentenziò Sevitù...

drone) questa sera. Sento il l e g n o  c h e  
c o n ia .

I l  l e g n o  c h e  c a n ta  era il violino di 
■•uo padre ; giungevano infatti fino a lui 
le note melodiose dell'istrumento.

E al suono dì questo si addormentf
olacidamentt.
' MARIA BONPANTI RCBORA

0) Zcrìba : t i t t  palizzata formata di rami spi 
nosi per difeodere l'accampam«nto.

B  A T  T  I S  T I N O ,  
1

C A M E R I E R E  S F O R T U N A T O

TOC!

Battiatlno cerca un Tizio 
ohe lo assuma al suo servizio,

TOC ;

TT"

ed il Tasso, con piacere, 
se lo prende a cameriere.

Poi gli dice: « -  Bada che 
dovrò alzarmi per le tre».

Il pinguino, diligente, 
bussa aH'uscio; e il Tasso... mente.

TOC
5 KI

. H-

2 ^ ITASSO

Picchia, strilla, fa fracasso, 
quello dorme... come un tasso.

Quando infine avverte quei 
colpi all'uscio son le sei.

Sdegnatissimo fa, appena 
giù dal letto, una gran scena,

e licenzia, come vedi, 
Battistino su due piedi.

Ayuntamiento de Madrid



ANSO XXVII - N. 33 CORRIERE DEI PICCOLI 13

m i

,  ^  " i V i M i t

Nel auo nuovo poderetto 
con la villa e coi laghetto

V/'i
''/A>/

A i ' yf'A
W /

Nicolon con grande ardore 
ora fa il coltivatore.

Ecco un albero che oscura 
troppo il sole alla verdura,

*  >

e s'appresta Nicolone 
a una dura operazione,

Ma vedete lo sbadato, 
dove mai s'à collocato!

Or si ammira, a conclusione, 
Il solenne ruzzolone.

La palestra dei LETTORI
S i  c o m p e n s a  c o n  v e n t i  l i r e  o g n i  c a r to lin a  p u b b lica ta . D i r i g e r e :  Casella p o s ta le  3456 F e r r o v ia , Milano. 

i l  c o m p e n s o  è  in v ia to  a  o g n i  /ine m e s e . S i  a c c e t ta n o  s o lo  la v o r i  s c r ì t t i  su  c a r ìo lin a .

-  ■ fra questi garolani è visi­
bile il ritratto della gentile giar­
diniera.

Cercate e troverete.

ual è la cosa più difFicilc 
per andare in bicicletta?

— Svoltare ?
— No!
— Montare sul sellino, in 

corsa ?
- No!

— Ma allora qual è?
— Comprarla 1

^nche il mio piccolo Carlo
, desidera l’abbooaimento al
Corrierino ».
— Se sarai veramente buono, 

— gli dico, — avrai il tuo bravo 
abbonamento.

Il discoietto, che conosce sè 
Stesso, si rannuvola un po’, ma 
tosto si riprende :

— Se per disgrazia, poi, «  mi 
succedesse » di non poter essere 
proprio buono del tutto, allora, 
invece dell'abbonamento annua­
le, tu mi farai quello semestra­
le; vero paparino bello?

Cj3
f^ifiiiio è rimasto solo con il 

l uginetto appena arrivato, 
e gli chiede :

— Quanti hanni hai ?
Il cuginetto non risponde, e 

Gigino torna alla carica :
— Cocnct Non lo sai ancora?
— Lo so, ma non posso dirlo.
— F. perchè?
— Perchè, in treno, l’ho detto 

a quel signore che guarda i bi­
glietti eia mamma mi ha fatto 
gli occhiacci e mi ha dato un 
forte pizzicotto.

Camera tiene alzati vari 
quintali di peso, ma io quan- 
d’ero in fasce ero ancora più 
forte di lui.

— Oh questo poi !
— Io tenevo alzati tutta la 

notte i miei genitori e gii inqui­
lini delta casa!

N inetta sta addormentando la 
sorellina di mala voglia, per 

aver dovuto sospendere i suoi 
trastulli. Comincia a cullarla 
con lento e dolce movimento ; 
ma, visto che la sorellina non 
dorme, aumenta il dondolio, fino 
a farlo celere e brusco.

Lq cose non cambiano lo stes­
so. Allora sbuffa e mi dice :

— Mamma, vieni tu : questa 
non dorme neanche col terre­
moto I

Qino è andato alla stazione a 
salutare il babbo che parte. 

Il freno è già scomparso quan- 
d’ecco che dalia stessa parte ne 
arriva un altro uguale a quello 
che ha portato via il babbo.

— Mamma, mamma ! — gri. 
da Gino. Ecco il babbo che 
toma : certamente ha dimenti­
cato qualcosa!...

— Quando eseguisci una sot­
trazione, che cosa fai?

— Guardo se nessuno mi ve­
de...

^  fogliando i -quaderni delle 
mie scoiarine se oe trovano 

di esilaranti : ci sarebbe da far­
ne un volume umoristico. Ne 
trascrivo alcune :

« La rondine va in cerca di 
m ic r o b i  per i suoi piccini... «

I l n vulcano manda fuori lava, 
b a c i l l t , ecc. », (intendi lapilli).

1 tc I ciechi leggono coi p ip ìs i r e l -
I l i .....(Voleva dire i polpastrelli).
I ■ ic Dante s’invaghi di una gio­
vane portinara ». (Povera Bea­
trice 1)

<c La mia casa ha tutti gli a r .  
g o h t e n t i necessari e abbiamo 
anche un a p p a r t a m e n t in o  per le 
scarpe ». (Certo intendeva dire 
c o m o d i e r i p o s t i g ì i ) .

I l La mia nonna è una vecchia 
. i i t e l l a . . .  » (Voleva dire a r z i l l a ! )

”  E’ stata sospesa la mostra 
I bovina perchè alcune bestie ave- 
; vano la n a f ta . » ( A f t a ) .  
i II Io frequento sempre il gio- 
I vedi c r e a t iv o  ». (RiVreufit’o).
I II Sulla strada del Cimitero in.
: contrai la madre della salmo ».

" Fu fatto morire con la scor­
sa elettrica ».

Il La mia compagna ha un 
brutto c r a t e r e  ». (Nessun timore 
di eruzioni ; si tratta d’una spro- 
positona che voleva scrivere ca- 
r a t t e r e ) .

foraneo non sa la lezione di ' 
geografia u Divisione politi­

ca dell'Eùropa ».
Lo chiudo nella sua stanza 

minacciandolo : — Bada, non 
uscirai finché non.saprai benis- 
.simo la lezione, .

Dopo neanche 'mezz’ora ecco­
lo, e con un sorrisetto, come di 
chi è sicuro del fatto suo, mi 
recita :

R e p u b b l i c h e  d 'E u r o p a  : 
Austria, Ungheria, Leilonla, 
Cecoslovacchia, Estonia,
Polonia e Lituania,
Spagna, Francia, Germania, 
Portogallo, Turchia,
Svizzera, Grecia, Russia, Finlandia.

.WonarcAie cosfifusiona/j ; 
Italia. Gran Bretagna, Romania. 
Belgio, Svezia, Norvegia, Bulgaria. 
Olanda, Jugoslavia ed Albania, 
Jutland 0 Danimarca e... cosi sia!

Non mi resta che dargli la li­
bertà e comunicare J’avvenimen. 
to al... C o r r i e r e  d e i  P i c c o l i ,  di 
cpi è un appassionato lettore.

LE DOMANDE INUTILI

—  Hai caldo?
0,t-|.

V-t

— Sei caduto?

u  na bambina ha ricevuto per 
la sua festa una bottega co] 

banco, la bilancia, ecc.
C’è in casa il medico, e quan­

do tjuesti sta per congedarsi, 
la signora gli suggerisce : — 
Dottore, quando passa vicino a 
Giulietta, comperi qualche cosa !

lì medico, bonariamente, en­
tra : — Buon gi-orno ! Avrei bi­
sogno di mezzo chilo di sale.

La piccola venditrice io pesa, 
lo involge in carta, e dice : — 
Costa I lira, prego. E non desi­
dera altro?

— Vedo che ha dei bei cuc­
chiai. Me ne dìa 6.

E la bimba : — E che numero 
di bocca ha lei ?

maestra in collera rivolta ' 
alle sue scolarette : — Sono j 

indignatissima con voi, oggi a-, 
vete marciato veramente con i | 
piedi 1 ■ I

J^fzione di geografia.
— Cretinetti, dove si tro­

va il Sestriere?
Cretinetti rimane indeciso. 

Poi finalmente : — Nella di­
ciannovesima tappa del giro 
d’Italia.

COMPAGNIA COMICA DEI “ PICCOLI,,
Incollate il disegno su un cartoncino, piegatelo n̂ la linea tratteg­
giata,.ritagliatelo e rincollate l due lembi, lasciando libera la ba­
sa e piegando aH'lnCuorl 1 due lembi di essa per poter far stare iti 
piedi il pupazzo. In poco tempo avrete la collezione completa dei 

personaggi del Corriere del P ic c o l i .

© '
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Come sbarazzarsi dai 
peii ju^erflui

Cosi facile come lavarsi il viso
La «coperta più recente delia scienza è una 
crema profumata da toletta che fa fondere i 
peli superflui in tre rrùnuti E intieramente 
diversa dai delatori antiquati che erano 
d'odore nauseante e pericolosi, e moho migliore 
del rasoio che non fa che far crescere i peil 
più presto e |»ù duri di prima, Questa nuova 
crema di bellezza, che ai chiama Nuovo Veet 
fa cadere i peli colla massima sempficrtà. Non 
avete che applicarla tal ûale esce dal tubetto 
e poi lavar tutto con dell acqua. Essa lascia la 
pelle morbida, liscia e bianca senza fa più 
piccola traccia di peli. Non resta neppure 
quell'ombreggiatura scura cbe lascia il rasoio 
poiché i peli vengon via al disotto della 
supetdeie della pelle. Il Nuovo Veet é proprio 
come una crema delicatamente profumata per 
il viso ed è tanto facile e piacevole ad uearsi. 
I! Nuovo Veet trova» presso tutti Farmacisti 
e Profumieri al prezzo di L. 5.— il tubetto. 
Anche il nuovo formato pìccolo a L. 3,—.

NUOVO MEZZO
FACILEeSICURO

G
1^.

5  3

ly #

TERZA PUNTATA

sb
per 

arazzarsil
de

Siete disposti a spen­
dere solo poche lire 
per sbarazzarvi da questi calli lancinanti 
e per metter fine ai bruciore e al gonfiore 
dei vostri piedi dolenti ? Allora, pro­
vate questo bagli» ossigenato oggi stesso. 
Si garantiscono felici risultati. Chiedete 
a qualsiasi farmacista un pacchetto di 
Saltrati Rodell. Mettetene una manciata 
in acqua tiepida e imniergete 1 vostri

Eiiedì torturati in questo bagno che con- 
orta e guarisce. Le migliaia di minu­
scole bollicine d'ossigeno rilasciate dal­

l’ossigeno fanno meraviglie. I calli sono 
talmente ammorbiditi che potrete estir­
parli interamente con la radice, senza 
dolore ne' pericolo. Bruciore e dolore 
spariscono a mano a mano che i sali cura­
tivi penetrano. Il gonfiore si riduce tal­
mente che e’ spesso possibile calzare 
scarpe di un' inteia misura piu’ piccole 
e camminare lutto il giorno con per­
fetto benessere. Tutti i farmacisti ven­
dono e raccomandano 1 Saltrati Rodeil. 
Il loro costo e’ insignificante.

\>‘ i P r f t e l l .  F ire n z e  T t l l  - W-f-M-I'/

ANESIA, ESAURIIENTI, CONVALESCENZE

FQSFOIOIViRSIN
S  I IV I  O  N  I

ritempra la fsrzs negli adulti e giovinetti
___  efficacia indiscusaa

L. CORNELIO • PADOVA e buone farmacia 
IBL Prsf. PsZiri I. MS3/1

K i a t n n t o  d e l l e  p u n t a t e  p r e c e d e n t i

D e r io  K e g ìs ,  s le d e n te  b o c c ia lo ,  r ic e v e  ano  
m is te r io s a  t r i s e r r e l s  p e rs o n a le  t  n u m e ro  93J  
d e l 31 ta g t ìo  1912, c h e  l o  In v ita  a  ra g g la n g e - 
r e  e  t u j - o r e s i  d e l .M u lin o  a l  L a m b ro  la  casa 
s u lle  r e o te ,  tira ta  da una  ze b ra , d e l  s ig n o r  
F e lic e  P a b a d a n , b iz za rro  e  misterioso perso­
naggio.

E g l i  s ca p p a  d i casa e  c o r r e  a l lu o g o  d e l 
c o n v e g n o ,  d o v e , n o n  senza s o rp re s a , tro v a  
d u e  s u o i c o m p a g n i d i s cu o la  : P e r i c le  A n a c o ­
lu to ,  n o n  In v ita to  p e rc h è  p r o m o s s o ,  c o n  la  
s o re lla  A n to n ie t ta , e  D in o  iM eren , d e tto  
iM e re n d in o *  ch e  ha r ic e v u ta  una < rise rva la  
p e rs o n a le  •  a .  034.

l i  mittente d i q u e s te  le t te r e ,  c o m e  p o i si 
viene a  s a p e te , è  I I  p a d ro n e  d i P a b a d a n , un  
p ira ta  d i lu n g o  c o rs o  c h ia m a to  M a r t in  B r u -  
sa la rd o . E g l i  a p p ro v a  g l i  s c o la r i  d is a p p ro v a ti 
a g l i  e s a m i, e  U  in v ila  c o n  lu i  a lla  c o n q u is ta  
d e l l 'is o la  d e g li  z e r i.  1 q u a tt ro  a m ic i s i  d i r i ­
g o n o  s u l  c a r ro z z o n e  d e lla  z e b ra  v e rs o  i l  m a re , 
d o v e  l i  attende i l  t r e -a lb e r ì e iMassineiiii d e i 
p ira ta . N e l  v ia g g io , re s ta n o  s e m a  p ro v v is te  e 
senza  u n  s o ld o ,  m a Pabad an  l i  c o n s o la , t ira n ­
d o  f u o r i  d a l tubino un assegno p e r  un  m iilo n e .

nirammo tiella banca.
— Con ri.ipetto piarlando — 

disse gentilmente col consueto 
tono ceri'monioso Rabadan al cassiere 
che, curvo dietro il suo sportello, mi 
parve un cane da guardia in agguato - 
potrebbe per favore, pagarmi questo mi- 
ìioncino? Sa, debbo fare alcune spese 
urgenti e non ho spiccioli...

— Eh ? — abbaiò il cassiere. — Lei
milionario ?
— Cose che capitano, signore. Ecco 

l’assegno.
— Oh ! — spalancò la bocca con due 

denti d'oro l’impiegato. I suoi occhi 
grigi viaggiavano dall’assegno a Raba- 
clan e da Rabadan all’assegno. Il viag­
gio finì in una domanda :

— Ha carte di riconoscimento, lei?
- Il cmificato di subita vaccin.izio-

iie, un diploma di professore di volapuk. 
la bolletta...

— Questa la vedo.

l’imbroglione 1 Se torna lo consono a 
due carabinieiri. Milionario lui, un po­
vero diavolo di quella fatta I

CAPITOLO IH
I n c o n t r o  c o l  r o g i s t n  d e l l a  G a e t r o - F o l -  

e l o r - F i l m .  -  i f n  g r a n  banchetto d i m e -  
stratiro. - T a t t i  m a n g i a n o ,  m e n o  P e ­
r i c l e .  -  B a i  p i ù  b e l l o  a r r i v a  c a p i t a n  
B m e a l a r d o  con 1 e n o i  pirati.

Tp)cr strada, dopo essersi rimesso l’as- 
segno nel tubino caffelatte, Raba- 

daii si sfogò: — Che almeno io mi fic­
chi bene in testa di essere milionario !

o

volle sapere

/ !

sta, persuasi che portassimo in tasca il 
milione in contanti.

— Tornate indietro, ragazzi, — si in­
chinò Rabadan, allargando le bracchi 
con desolata diénitit.

— Ma la colazione?
Merendino.

— La faremo domani a bordo del 
« Ma.ssinelli ».

— E quella d’oggi ?
— La saltiamo per igiene.
— Non v’è potuto incassare il milio­

ne — spiegai IO ai compagni mortifica­
ti. Rabadan confermò : la banca era 
senza circolante, che sarebbe come dire 
denaro liquido, ragion per cui egli era 
all’asciutto, Re Mida mevrente in mez­
zo-al l’oro.
• — Quella di Mida è una favola buo­
na per Pericle! — protestò Antonietta, 
— Io non ci credo. Se aveva dell’oro 
poteva impegnarlo al Monte di Pietà, e 
cosi...

— Quasi quasi vai meglio essere po­
veri... — la interruj^ Merendino, cui 
non piaceva lo sport di saltare 1 pasti.

— O bestie — disse Rabadan, addi­
tandoci la zebra che brucava gratis Ter.
ba d’un prato vicino alla strada. _ Ma
Dio vede_ e jw-ovvede il cibo anche a chi 
ha la disgrazia di non essere bestia. 
Non parlo per voi, si capisce, ma per me. 
Io di fame non sono mai morto e anche 
o^gi il buon Dio avrà pietà d’un povero 
milionario. Mi manderà, vedrete, come 
altre volte, qualche superstizioso a pre­
garmi; « Siamo in 13 a tavola, signore; 
vuol_ farci la cortesia di essere il quat­
tordicesimo ?» Ah, quello dei 13-f-1 è an.

cora un buon me­
stiere che leva l'a|v 
petito...

— A lei, ma noi 
siamo in quattro!

— Con riatto 
parlando, signori, 
na Antonietta, lei 
mi crede un egoi- 
■ la? A pranzo io 
< i vado non solo 
con la pancia ma 
cor tutte le mie 
la.̂ che vuote, e...

Potente come un
boato, una voce al­
le nostre spalle 
chiamò ; — Olà, 
quei bel tipo foto­
genico !

Ci volta-mmo di 
scatto come -un sol 
uomo, compresa 
-\ntonietta : era il 
signore dal pana­
ma a larghe falde 
c dai calzoni bi.'in-

(rii altri, hai visto,.eh.-’ « Ripassi doma- I chi di flanella, che soffiava nel suo me­
ni!». Tutte così mi dicono le banche; , gafono. Rabadan levandosi il tubino, 
n^suna che si fidi a pagarmi i! milione che, per prudenza, poi si nascose dietro 
che ho, perchè mi manca l’aria d'averlo. ; la schiena, domandò;
Cosi è cow se non lo avessi davvero; j — Dice a me, cittadino di mare?

■Ma le i ,  s c u s i,  i  p r o p r io  l e i  ..

sono il milionario senza un soldo. Non
y- , 11 „  , , . I '2 sostanza, caro Dario, ma l ’apparenza-  I-a bolletta del gas, dicevo con n- I conta Già. Per esempio, quel signore

spetto ptirlando.
— \’edo, vedo...
L ’impiegato chiamò due suoi colle­

ghi, il vicédirettcre e il direttore della 
banca. Tutti guardarono ripetutamente 
Passano, Rabadan, le sue carte, un re­

dai calzoni bianchi di flanella e dal pa­
nama a larghe falde, quel signore che 
ci portando sottobraccio, direi,
una tromba di fonografo, e ci guarda 
come fenomeni, ha tutta l’dliparenza 
d'un poliziotto travestito, e magari, con•  ̂ ^  LJ X s re Xr« e k t -J x l «A v A 9 A A

gistro di firme autografe autorizzate; rispetto parlando, sarà un distinto ladro 
quindi alzarono il mento e strinsero le , guanti gialli.
labbra e le spalle, — ôn li ha ì guanti, — dissi io.

O n n  'fra nssslll sosssso {utdsgnare tutti didlun- 
issi srssiisilsnlcilloori llbsnlnduttrlifaclls 

iilsttSYoli, Scrirsrs; Hisis. - VlsPislre P«ratti29, Roma. RL 
«tttsnd«lir«2«p«dianiefra«ciic«iiiplMis favsio da «ssfuli

<’o u f e t tu r e  
f  o u H v r v e

p r i m i . q N i m a  q u a l i t à

n e l  s a l o t t o ^
D’ U N A  s i g n o r a  
ELEGANTE

non msnehi m u i II più reeerle fasci­
colo dells lETTURA. Esso é il miglior 
Indica delle coilura e del buon gusto 
delie pedrone di cose. Ogni fescicolo 
t. 2-50j febbonemento ennuo coste 
(. 2S (Estero l. 3Sl

— L'assegno non è in regola, fwse? 
— chiese il milionario.

— L ’assegno si, — rispose il direttore 
iella banca. — Porta la firma autentica 
di mister Jack Wolstritt, che «  è ben 
nota. -Ma lei, scusi, è proprio lei, cioè 
il signor Felice Rabadan ?

— Dalla nascita, signor direttore, dal­
la nascita.

— Strano !
— Che io, c on rispetto parlando, sia io?
— No, ma che lei, scusi, sìa miliona. 

rio! Come ha fatto a guadagnare, dicia­
mo cosi, questo milione?

sbirciando il nido­
re che ci seguiva.

— Vedo, saran- 
I no passati di mo- 
■ da anche per i la- 
I dri. Colui ci ha no- 
I tati che uscivamo 
’ dalla banca, e, cer- 
[ to, pensa...
I — Già, ma sta- 
* rebòe fresco !
! — Però il suo
i pensiero è logico.

quello toltosi di bocca il megafono 
e ficcatolo in testa a Pericle, che crebbe 
come un campanile;

- Precisamente. A lei, a questi ram­
polli ed eziandio alla sua balneare ze­
bra. Perchè, tra le specialità de! paese, 
non manca un fieno straordinario, che 
farebbe mangiare persino un cavallo a 
dondolo.

Quindi consegnò a Rabadan il suo 
biglietto da visita: ti Steno Dixit, regi­
sta Gastro-Folclor-Film, che per non di-

7 .

- j E la logica, sposa-
— Semplicissimo ! — Ho venduto una ta alta prudenza, 

fruttuosa idea, un idea-uovo di Colom- ; consiglia noi ad al­
bo a mister Jack Wolstritt, che me l’ha 
pagata con questo milione.

— Incredibile!
— Già, cosi dicon tutti coloro che non 

apprezzano il valore d’ima idea-madre...
— I.a quale sarebbe ?
— Non la posso vendere due volte, sl-

^ore, la mia idea. .Sono onesto, io, con 
rispetto parlando. Però se ne vuole un ’al. 
tra, un'idea-figiia. ad e.sempio, per lei • 
farò un prezzo di faiore. j

— No, no, grazie. Ma per il pagamen. |
to deH’as.segnn, se non le spiace, ripassi 
domani.

Uscoodo dalla banca, udii il direttore 
che mormorava ; — A’edrete che, doma­
ni. si guarderà bene dal tornare, quel-

Iimgare il passo 
Non vorrei che per 
il dispetto di non 
poter rubar nulla a 
un milionario, me 
le suonasse..-. Ma 
chi mi chiama?

— Signor Raba­
dan !

— Eniva !
— Ben tornato!
Erano Merendi-

C i  v o lta m m o  
d ì s c a t to .. .

no. Pericle e .An- - 
tonietta che, im- r 
pazienti, ci veniva- 
no incontro, con t. 
segni di gran fe-

W '
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«iiirbare il sonoro parla alla muta du­
rante le operazioni di presa n.

Un’altra specialità del paese, come 
il fieno, eh? — motteggiò Rabadan. — 
Mi piace l’eloquenza muta, con rispetto 
tacendo. Però lei aveva detto prima, a 
tiva voce, una gran bella parola ; tn a t i -  
g i a r e !  I-a preferivo...

Steno Dixit gli rispose a segni con 
le mani, segni che riuscì facile anche 
a noi tradurre; per l'abitudine fatta a 
scuola di suggerirci la lezione alla muta : 
- Ma più fc«lJa sarà la co­

sa, signore, N’edrà a tavola !
Col viso sfavillante di 

gioia, Rabadan esclamò : —
Ho inteso bene ? Me Io con­
fermi a voce, magari col me­
gafono...

L ’ altro 
confermò e 
allora il mi­
lionario sen­
za un soldo ;
• — Dio ti 
r ingrazio !
Ho capito.
S o n a  in tre­
dici a tavola 
e lei, signo­
re, abbiso­
gna d'uno di 
noi pei- scon­
giuro.

s i c a p ì r t  s u H la  c h e  e ra  tu tta  una fo l la  
tru cca ta  p e r  i t  c in e . . .

Mi presto io! — si scosse Pericle, 
facendo cadere il megafono sulla testa 
di .\iitonietta.

E il regista, raccogliendo il suo por­
tavoce : — Tredici? Scongiuro? Ma voi 
farneticate! Già cento siamo...

Ccntocinque con noi... — corresse 
Merendo, che aveva l’aritmetica sulla 
punta delle dita.

— Più ce n’à, tanto meglio per il 
film che sto girando.

La magica parola film accese la fan­
tasia dei mìei compagni, che si offer­
sero con pronto entusiasmo :

— D’un film, sì tratta? lo farò le iMr- 
ti sportive, che sono la mia specialità.

— Ed io la Greta Garbo che mi piace 
tanto !

— lo ho già gli occhiali di Ilarold 
Lloyd fwrciò...

— Un po’ di modestia, signor Pericle, 
e tutti VOI I — ammoni Rabadan. — Sa. 
remmo noi capaci di 
soddisfare le artisti­
che fotogeniche bra­
me, den'obbiettivo?
Questo è il proble­
ma !, cooze diceva 
.Amleto, quando fa­
ceva il maestro di 
scuola.

— Ma certamen­
te ! — ci rassicurò ri­
dendo Steno Dixit,
— Io non vi chiedo 
che di mangiare a 
quattro ganasce ogni 
ben di Dio.

agazzi, rit 
odestia —

mandò Rabadan. —
Poi, colto da un 
dubbio, chiese al re­
gista : — Roba ve­
ra. dico, o polli di 
cartone, come a tea­
tro ?

— Polli veri, d’au­
tore, tutta roba au­
tentica. .Al cine si mangia sul serio sem-

prontì a lottare con i denti fino alla con­
sumazione dei pa-ti e dei secoli !
■ • - -Allora andiamo, — ci disse il re­
gisti. — E ci condusse al teatro di posa 
della Gastro-Folclor-Film, donde, pre­
ceduta da trombettieri e da tamburini, 
una bizzarra pittoresca folla cosmopoli­
ta già stava uscendo.

— -Si va al mare per 1’" esterno » del 
banchetto — spiegò Steno Dixit.

— Un banchetto per uso esterno? — 
arricciai io il naso.
^  Voi vi metterete in co-

dii. Signor Rabadan, per­
metta,., — E il regista gli 
montò sulle ^alle, per me­
glio vedere e dirigere il 
corteo.

Erano toreri e gitane con 
cappe, scialli e nacchere ; tu- 
risti tedeschi in brache cor­
te al ginocchio e con in te­
sta cappellini verdi alla ti­
rolese su cui stava infilato 
un pennello da barba ; scoz­
zesi in gonnellino a scac­
chiera vivace ; inglesi, ame­
ricani, francesi, svizzeri, ro­
meni. bulgari, unghere.si 
quali vediamo caricaturati 
nei fogli umoristici e nelle 
operette ; pellirosse con al­
ta cresta tu piume variopin­
te, arco e frecce ; pascià 
turchi con narghilè, india­
ni in turbante, mori con 
bocche luminose da pubbli­
cità dentifricia; cinesi con 
occhi a mandorla e codino, 
russi vestiti .alla rosacea, 
bei fratoni rubicondi, gente 
di campagna in costumi da 
Renzo e Lucia.

A  ben guardarla da vici­
no, «5 capiva subìtq che era 
tutta una folla truccala per 
il cine, e non sbarcata da 
un transatlantico; ma l’il- 
hisiotie non mancava,'tan­
to che vi veniva voglia di 
offrire ; » Grande albergo
del ravallìno 1), tc Cartoline 
illustrate,., i> come si fa al­

l’arrivo dei forestieri.
Ma l'ora, il desio e la folla già volge­

vano alle men.se imbandite in riva al 
rriare, dove gli operatori cinematografici 
avevano piantato le macchine da presa.

—■ Signor Dixit, si gira? — chiesero 
al regista, disceso dalle spalle di Raba­
dan, ct«i evidente soddisfazione del no. 
stro amico.

Aspettate che tutti siano a posto.
Noi ci sedemmo in fretta a una tavo­

la, accanto a sparuti uomini, avvolti in 
bianco lenzuolo, come fantasmi, doveri- 
do essi figurare di essere usciti dal se­
polcro, a conferma del detto : « questo 

.cibo farebbe resuscitare un morto In
— -Attenzione ! -Attenzione ! — gridò 

nel megafono Steno Dixit. salito, ora, 
sopra un ulivo per meglio dominar la 
scena. — Adesso ai gira. A’errà il corteo 
dell’abbondanza, recando cibi e bevande 
d’ogni swta alle vostre mense. Primo

' / / 0

S
-Uéa

— Ragazzi, ritira­
le la modestia — co-

- A tle a z io a e l  
A t t e n z lo n » !  —

pre ; specie poi in questo film di propa­
ganda cucinaria che, auspice il Munici­
pio e l’Ente turistico, si propone di di­
mostrare quanto sìa a^^titosa la prò- 
duzicwie gastronomica della nobile città 
di Bengodi a Mare.

- Illustre e benemerito signore, — 
declamò con enfasi Rabadan, — se è 
per il compimento di un dovere civico 
e patriottico che lei ci appella, eccoci

tempo ; silenzio, la­
voro d’occhi cupidi, 
faccia da acquolina 
in bocca. Ricordate 
che voi siete venuti 
qui dai più lontani 
paesi di questo c 
dedi'altro mondo, at. 

tratti dalla fama gastronomica di que­
sta nobile città. Secondo tempo ; evviva 
in tutte le lingue e dialetti compresi, che 
per l’occasione sono permessi ; poi man­
giate a quattro palmenti, bevete come 
spugne, di tutto, tutti, con ben visibile 
godimento, un godimento da <( primo 
piano )i. Le macchine da presa aprono
l'obbiettìvo, io non parlerò più che alla 
iuta... .Al 
(C ontinua)

più
muta... .Attenzione alle multe!

MARIO VUGLIANO

FRANCO BIANCHI, direttore responsabile — Tip. del • Corriere della Sera > — Mii.ano 1935-XIII

caldo  
e pianto 
p e r c h è  !
perchè i l  caldo afoso dell’ «stale 
debilita l'organism o, attara la dige. 
slione a provoca nei bambini dolorose 
coliche, dissenterie, gravi gestro enlarlN.
V o i potete prevenire e com ballert questi disturbi 
somministrando al vostro bambino

l ' A l l m e i i t o  M e l l i i t
che fecilila  la digestione del Ielle, tonifica 
e rinforze anche l'erganismo più delìcelo.

3 0

PR O D O TTO  ITA L IA N O
Chiedale I’ opuscolo ‘ COME ALLEVARE IL M IO  BAMBINO,, nominando quasle giornale. 

S O C IE T À  M E L L IN  D ’ IT A U A  - V is  Cotreasio, 18 -  M IL A N O

IN  TRENO, /iV  AUTOM O BILE, IN  TRANVAl
il tempo vi sembrerà più breve se scorrerete le piacevoli pagine della 
« Lettura », la bella rivista mensile, ricca di novelle, commedie, roman­
zi, articoli di attualità e di varietà, di viaggi e di costumi, di storia e dì 
scienza. Ogni numero lire 2 .50 ; l’ abbonamento annuo costa lire 25.

M

Il lapoie impareggiabile, l'aroma penetrante uniti ad 
una particolare sottile fragranza, danno al Caffè Cirio 
vero brasiliano, il giusto tono appositamente 
studiato per voi, per il vostro gusto, per il vostro palato 
con appropriate e scelte miscele di caffè brasiliani.

Nessuna dunque di quelle stonature di aroma e di sa* 
pore che si riscontrano nei caffè comuni acquistati qua 
e là, a pìccole quantità d'origine diversa e torrefatti 
poi nei retrobottega con mezzi meccanici modesti.

11 giusto tono del Caffè Cirio rappresenta la sua 
maggior virtù. E un caffè sempre uguale, sempre tresco, 
sempre gradito, sempre fragrante, sempre brasiliano.

DEGUSTAZIONE PRESSO I RINOMATI 
ESERC IZ I C A M P A R ! • GALLERIA Vin. EAA. - MILANO

Ayuntamiento de Madrid
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A r d u a  e n t r a t a  n e l  P a e s e  d e i  s o g n i

L k S c i& m o J o  
dormire . E ' n e l . 
pAese dei t>ognt> 'del &%loc£hì| 

-3 Km.

1. Micio dorme^ senz'affanno, 
e i gnometti se ne vanno.

2. Mao (nel sonno) va alla svelta. 
Dove andar? DifficiI scelta!

i

4. Grida un v ig ile :" - Alto là! 
Non si può passar di qua!'-"

5. Maestà, costui le porto: 
egli è senza passaportoP^

f T ' .

7. e gl’ infligge tosto un secco 
pizzicotto col suo becco.

y-

8. Grida m ic io :"  - O Beccotorto, 
non mi sono manco accorto!”

0

Q
0

■ 9

IO. ecco il fabbro, immantinenti, 
con le sue tenaglie ardenti.

c

.vi - f j

11. Anche il nostro eroico Mao 
deve gemere: " - M ii-aao!"

3. Va dei sogni nel paese, 
pieno, certo, di sorprese.

6. Beccotorto, il giustiziere, 
deve metterlo a dovere,

9.. Se non basta, la tortura 
si farà un pochin più dura:

12. Dice il R e : " -  Fosti punito. 
Ad andartene t ’ inv ito !"
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